Giorgio  Greco,  1598. 


C  O  L  T.y  R  A 

DE  GL  INGE.GNI 

DEL  M.  II. P.  ANTONIO  POSSEVINO 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GlESV’. 

Nella  quale  con  molta  dottrina, &gm^itio  fi  moflrano  li  doni  che  he 
gl’ingegni  dell’huomoha  porto  Iddio,  La  uarietà  &r  inclina  rione 
loro,  e  di  doue  nafce,  8c  come  fi  conofca ,  Li  modi ,  e  mezi 
d’eflcrci tarli  per  le  difcipline ,  Li  rimedi  j  agl’impe¬ 
dimenti  ,  Li  coleggi ,  &  vniuerfità  ,  L’ufo 
de’  buoni  Libicela  corre  [rione 
de’  catriui . 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  VICENZA, 

Appreflò  Giorgio  Greco.  M.  D.  X  C  V 1 1 1 . 
Co»  hcenttit  de  Superiori. 
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/a  Jaw&4  di  T^S.  Clemente  Vili,  concefo  per  fuo 
Motu  proprietà  me  « Antonio  Pofleuino  Mantoano  della  Com 
pagnia  di  Giesù,che  per  dieci  anni  (otto  pena  di  fcommunica  di 
lata  fentewzajimn  pofa  (lampare  ,ne  (lampara  altroue  uendere 
la  Coltura  de  gl* Ingegni  parte  della  mia  Biblioteca  Selcila  Je  nonbauerà 
da  mela  licenza  ;  io  badato  quefta  facoltà ,  &  privilegio  à  M.  Giorgio 
Greco  Stampatore  in  Vicenda.  Et  fe  alcuno  non  bauendo  la  licenza  da  effo 
M.  Giorgio  la  ftamperà  ò  da  altri  Campata  ne  venderà  farà  f oggetto  alla 
detta  pena,&  alle  altre  contenute  net  breue.  In  quorum  f idem ,  &c. 

Piata  in  Mantoa  il  primo  di  Giugno  1598. 

Unt.  Tofeu.  loco  del  Sigillo. 


Si  auuerte.chefe  alcuno  ftamperà  ,ò  altroue  Campata  uenderà  quefta  Coltu 
ra  degl’ingegni  fen?a  licenza  di  me  Giorgio  Greco  io  procederò  contra  di  lui 
irremiftìbilmenteper  la  parte  ndl’Ecceljo  Conftglio  de  Dieci  fatta  a’ fette  di 
Jebraio  nel  1 544* 


^bvitiyn 


AL  MOLTO  ILLVST 

SIGNORE,  ET  BARONE 
IL  S  1  G.  0  S  B  AL  D  0  T  %  0  P  P 

Signore  di  Befen,  ftj  Curburg >  ftfic. 

'  C°st  rara'  &  w  °gPl  Parte  vignar  dettole 

tei  y  quefia  cafitja  quale  dagli  ornamenti  fuoi, 

e  da  beni  che  la  fanno  prettofa  con  la  noce 
Greca  fi  dice  Cofmo }  nella  no  fra  lignifi¬ 
cante  ornamento^be  quanto  piu  fi  uà  con 
templandojanto  maggiormente  le  nobiltà  fine  tengono  ad 
ifcopnrfi molte ,e  poderofi .  Orafe  questo  teatro  è  sì  nobile , 
qua  fi  (§r  quante  faranno  le  maramglie  chtufe  nelthnomo % 
in  cui  fon  ridotte  le  perfetùom  del  mondo  ad  una  ad  una  co 
più  perfetto  m  aoifìero  jt  con  arte  più  fiottile, et  fuperadolo 
come  fifa  dal  fine  uer fi*  Imescp  per  lui  fattoi  Inquefio  Imo 
mo  dall  intelletto ,  o  dall'ingegno  e  tenuto  il  feggio  regale 
che  a  tutte  le  altre  parti  comanda  con  foprema  auttorità,et 
quindi  è  cagionato  il  bene  che  ne  fa  perfetti,  ed  il  male  con 
cui  uegniam perduti.  Et  ejfendo  lui  donatoci  per  poter  conte 
piare ,{£/  affaticarlo  nelle fpecula%ioni}che poi  neferuono  al 
[operare  con  modi  ^irtuofi }  piu  che  diligente  autfi  s*ha 

A  z  d’h*. 


Sbattere  in  metterlo  a  quefia  imprefa,cofi  nell* apprendere 
il jbggetto  Ja guida  :tl  metodo tcome  tante  altre  cofe  lequali 
ci  concorrono  per  ruma  for za  in  numero  grande ,  e  rilegato, 
fon pildo giuditio  perciò  il  P.  Poffeuino.ha  quella  Coltura 
degl* Ingegni  formatoci  fouradetti  particolari  dechiar an¬ 
dò  ,e  muffando  lo'  o  con  nini  colori, con  iurta  dottrina,  coh 
ragioni  falde, e  con  quelle  maniere, che  di  lui  fono  proprie ,* 
fendo  egli  auez^o  Jino  da  i  primi  anni  nello  jìudio  de  i  mi¬ 
gliori  aut  tori, ammirato  ne*  ''Padri  Ceffi  fi  feminario  di 
Ietterete  di  coftumi)  adoperato  da  molti  Pontefici  ma  filmi, 
affaticato  ne  i  negocij  pub! tei  per  beneficio  di  finta  Cbiefit, 
ijperimentato  ne  gli  affari  politici  di  Regime  Regni ,  maneg¬ 
giato ,  et  con  fi  disfattone  ueduto  da*  Grandi  nella  Francia, 
Germanta3Poloma.Suetla,z<f  fino  tra  Mofcouiti,e  Rute 
ni, et  ricco  a  marauiglta  d'orazioni,  di  prediche, di  compofi 
tiom,e  di  chiari  fegm  d* una  efquifita  dottrina ,  e  d' un  ar¬ 
dente  telo  acciò  che  Dio  da  tutti  onorato  uenga . 

Cht  e  fi  a  Coltura  di  cofi  ìllufire  Ingégno  fendomi  uenut'al 
le  mani  ridotta  in  lingua  nofira.et  di  quelle  condizioni, che 
ora  diffi  ntrouandòla  io  interamente  piena ,  uedendola 
fimmaméte  neceffaria  perche  pochi  hano  fritto  di  tal fogget 
io  con  ifqmfitetgta ,  (limai  effer  bene  ch'ella  ufciffe  m  luce 
p  er  ben  e feto  degli  fiu  dio  fi. 

Oraio  la  dedico  al  no (Irò  nome  Sig.  Molto  lllufi.  peren 
trare  con  (ì fatto  meto  nel  numero  di  coloro  che  <r>oi  bautte 
nella  uoPìra  gratta,  laqual  de  fiderò,  e  mi  perfiado  d*impe~ 
trare  con  tal  uia3che  pur  è  fiato  metp  ad  altri  $ 'batter  e  con 
altri  fimd  gratin* 

II 


1 1  Libro  è  degno  della  uofir a  NO  lì  1LTA  3  per  la  ìllti* 
Jlre^a  dell'Auttore  ftff per  la  materia, battendo  noi  mofira 
tocó*l  procedere  una  indicibile prudenza,  et  Jaldo  giudici  o 
nella  Coltura  del  bell' Ingegno  njofiro.con  la  quale ji  eterne- 
mito  a  confondere  allagrandc^a  degli  Attaui  Signori 
anticbiffìmi  nella  Germania, erteci»  di  titoli, d'onori,  e  dì 
giuri  dizioni  ?ion  riconofcenti  l’ Imperio  tfietfo.d’  con  affe¬ 
tta, e  libera podefià  per  tanti  luttri.anzi  jecoll.  Voifofie 
gratijjtmo  a  Ferdinando  Seremjf.  Arciduca, bauendoui  per 
Juo  Maggiordomo, e  tra  fuot piu  fauoriti.e  da  altri  Pnnci 
pi  di  Lamagna  fiete  hauuto  per  tale  .quale  è  un  Barone  de¬ 
gno  delle amicitie  loro  coxl mezo della  rznrtù,  della  religio - 
ne  catohca.e  dettammo  ualorofo.  Ne  ut  fiete  fodi  fatto  di 
coltiuaril  rvofiro  ingegno  folo  nelle  belle ,  e  buone  lettere , 
che  altrotantoprocurafie.Cr  cercate  ebe fatto  fané  hj  offri 
figli  .mentre  il  Sign. Carlo  uofìro  primogenito  ediuenuto 
qualificai  f fimo  Cauagltere  nella  Corte  di  Ce  fa*  e  >  &  del 
juo  'Principe j  onde  tra  gran  numero  di  Baroni  fu  feelto  co 
me  più  a propofito  di  portare  il  Tofone  al  Re  Cattolico  di 
cut  già  ornato  fu  l Arciduca  Ferdinando  ebe  ftà  m  Cielo^et 
njiue  co  mar  a  :‘igha.  nella  corte  Q farea.  tenendo  fegni  d'a¬ 
nimo  prodo  nelle  guerre  d’ Angaria. Il  Sig%V  sbaldo  cbiarf 
fimo  di  cofiumi  nobili. con  illuftrezga  mantiene  la felice  col 
tur  a, che  da  noi  bebbe  con  prudenza$(&r  nelle  opere  mart  ta¬ 
li  >&J  con  l  affi  fiere  a  Principi  Serenffimi  d'/iuflria  degno 
fifa  del uoflro  amor  e. Et  per  mofirarui  Cattolico ,& pio,  ha 
uete  il  Sig.Giou  anni  alla  Rehg.  dei  Cauagheri  di  T euto¬ 
cia  impiegato, oue potrà  ,et faprà  beneficare  il  mondo  che  a- 

dora 


dora,  il 'vero  Dio^con  le  lettere 3  con  l’armi,  co*  configli,  e> 
col  pingue )  hauendo  egli  aprefo  nello  ttudio  di  Padoa  con  fe 
licita  il  meglio  delle  buone  fetente  Et  que fio  ancora  uedre- 
tno  negli  altri  duo  Ferdinando  ,(efr  Ernefto ,  h  quali  uanno 
correndo  a  gli  onori  degni  de  i  fuot  pari ,  ancor  che  fieno 
ve  i  primi  giorni  loro  .  Piu  oltre  dir  non  uofiio  de  II* in- 
drizzo  che  hauete  dato  alle  Signore  nuofire  Fi  fin  e ,  ba¬ 
candomi  che  quefii  parti  dell  honor  njofira ,  fieno  am- 
pio  teftimonio  di  quanto  in  fimil  conto  hauete  fattoi  0*  co 
fi (limerò  non  e  fi erm ingannato  nel  dedicare  al  cumulo  deL 
leuirtu  del  Sig.  OsbaldoTropp  quefla  CVLTVRA ,  po¬ 
nendola  fi otto  la  fuaprotettione.Et  con  queflo  me  ut  r accorri 
mando  in  gratta  della  quale  ne fono  anfiofij  (gf  prego  rDio 
che  uoglia  continuare  in  fauonrui  de  i  fuot  doni  come  ha 
fatto  perladietro.  Di  Vicenza  a  io. di  Giugno  del  1 5^8. 

Di  V\S. molto  llluftre 

Seruo  certijfimo 


Àiariano  Laureiti \ 


TAVOLA  DELLE 


COSE  PIV  NOTABILI. 


Lfabeti  hanno 
quafi  la  no- 
ni  ina  none  E- 
biea  29 
Angeli  come 
fieno  perfet- 


Angelo  cu  (lode  ferii  e  l’huomo 
Adamo  era  eccellente 
d’Adamo  uennero  molte  fcole 
Accademie  chriltiane 
Accademici  di  Spagna 
Attitudine  naturale  che  colà  ha. 14 
Anacarh  è  folo  dotto  tra  gliSciti.16 
Attene  haueua  molti  feiami  di  dot 
ti  16 

Andropedi  che  heno  18 

Anima  humana  è  un  capo  anima- 


Animali  crudeli,&  pietofi  24 
Adamo  fu  fatto  retto  25 

l’Auttore  h  dilonga  d'Ariftotile,& 
daHuarte  28 

Agoftino  parla  bene  degli  animi 
puerili  28 

Ariftotele  è  nella  lingua  Greca  elo 


quente  33 

Ariftotele  perche  con  uario  itile 
(crifle  le  fue  opere  33 

Ariftotele  perche  ne’  proemi  ufa 
parole  fcabroiè  3  6 

Afclepiodoro  fanciullo  fi  moftra  in 
genio  io  37 

Andrea  Vefaglio  faceufc  notomia. 


de  (òrzi  37 

Aiuto  di  Dio  è  neceftario  allo  ftu- 
dio  (òpra  ogni  cofa  4 1 

Agl’ingegni  gioua  molto  hauer 
bommaeftri  45 

Arte  del  Demonio  nella  (cientia 
per  ingannar  gli  huomini  54 
Ariftotile  è  biafimato  56 

l’Apparato  iftorico  dell’auttore  (1 
deeleggere  57 

A  gl’ingegni  negligenti  tre  cofe  da 
noagiuto  57 

Accademie,^  uniuerfità.  69. 71 
Attenzione  dell’animo  h  dee  allo 
ftudio  87 

Agiuti  perlouiuere  (pirituale.  89 
Auih  c’hanno  d’hauerh  (òpra  le  li¬ 
brarie.  100 

Adriano  Fiorendo  è  lodato  io£> 
Aritmetica  è  modo  di  Pitagora  per 
conofceruno  ingegno  36 
Alberto  Magno  fi  (corda  quanto 
fapeua  1 5 

Anagnaftitra  Greci  chefoftero.jS 
B 


Blafmi  fieno  lontani  da  chidi- 
fpura  106 

Barbariche  uanno  ignndi  17 
Balie  deuono  eftere  modelle..  46 
C 

CHrifto  è  ftato  uero  dottore  y, 
Cagione  perche  pochi  confisi 
guilcono  la  uerità  ii.i  z. 

il  Cor  viziofo  malamente  capifce  lai 
fcieiv 


T  A  V 

fcientia  12 

laCarìtà  utile  all’acqmfto  delle 
fcientie.  1 $ 

Cornino  diuenta  ifmemorato.  15 
Coftumi  Barbari  d  Indiani  17 
Caribi  Indiani  beuono’l  fangu e.  17 
Coftumi  delllTole  Salomonie.  17 
Candiotti  cattiui  18 

Capadoci  catti  ui  18 

ComplelTione  de’corpi  che  cofa  ope 
ri  nello  ingegno  20 

Caldano  è  rifiutato  2  2 

Cicerone  loda  Ariftotile  dieloqué 
zia  SS 

Carlo  Doronico  fi  moftra  denoto 
nella  fanciullezza  s  7 

Cleante>e  Senocrate  fu  d’ingegno 
tardi.  43 

la  Confaenza  delmaefrro  giudi¬ 
cherà  gli  auttori  54 

Cole  difficili  Dime  non  ripongono 
in  efame  60 

Cofe  che  ci  fanno  gitingnere  alla 
uerità  63 

Cenare  fobriamente  fi  doueria,  68 
Collegi’  fono  utili  a  gli  ftudioiì.  70 
Collegi  di  Salamanca  76 

Claudio  Acquauiua  Prepofito  di 
Giefùiti  79  80 

Collegio  diRoma  &  {ùoord.84.8  $ 
Collegi’n  Roma  gouernati  da  Gie- 
fùiti  84 

Congregatione  della  B. Vergi” e  87 
Correzione  delle  lingue  97 

Cataloghi  della  fiera  diFrancfort 
deonfi  corregere  100 

Componerdeefi  a  gloria  di  Dio.ioi 
Calle  per  i  libri  di  che  legno  fi  fa¬ 
ranno  us 


O  L  A. 


Conferenze  fono  neceflfarie  a  gli 


ftudiofi 


D 


19 


Ottori  nari)  nel  mondo  6 
Doni  dello  intelletto  6 


Dilpute  uane da  chi  fi  facciano.  3  2 
Dotti  perc’hebbero  poca  latinità. 

car.  32 

Dottori  carolici  eloquenti.  33.? 4» 
Dottori  Spagnoli  Domenicani,  e 
Giefùiti  s  4 

Detto  di  Socrate  del  parlare.  36 
Dotti  che  uollcro  rifponder  in  ogni 
feienzia  57 

Democrito  onde  conobbe  che  Pro¬ 
tagora  haueua  ingegno  36 
Due  gradi  ha  il  modo  Chriftiano 
per  coltiuar  gl’ingegni  3  8 
Diodàtutte  le  cofe  neceftarie.  36 
Dotti  riufeiti  tali  per  mezo  della 
fatica  43 

Dottori  filofbfì  doueriano  dfer 
theologi  53 

Diffender  trappola  propria  opinio 
ne  non  è  tempre  buono  57 
Dottrina  ha  da  eller  fòda  6 1 
la  Difputa  ricerca  prima  cofe  affai* 
car.  6S 

Difputa  che  cola  fia  63 

Domenico  Santo  qual  difègnoha- 
uefte  negli  ftudii.  78 

Dio  aiuta  lo  ftudio  de  Religiofi.84 
Degnità  in  numero  di  fei  mille  fon 
deftrutte  92 

il  Demonio  fturba  le  fcuole  de  ca- 

tolici  94 

li  Dotti  s’hanno  da  amare  108 

E 


Epiteti  dati  alì’huomo  da  Cice¬ 
rone  * 


Ifami 


T  A  V 

Efami  degl’ingegni  centrato  3 1 
Ebrei  fono  chiamati  Barbari  30 
Ebrei  perche  furono  travagliati  da 
Dio  9 

Egnazio  fonda tor  dei  Giefuiti  co¬ 
me  imparò  le  foienzie  4$ 
Epiteti  della  Grecia  4 6 

EÌcmpio  di  un  rcligiofo  per  lo  ftu- 
dio  65 

Egnazio  Loiola  quanto  peregrini 
'  car.  78 

Egnazio  come  orbinogli  ftudij.78 
Eretici  fono  mezi  del  Demonio,  90 
Efemplari  antichi  giouano  97 
Epiftole  finodali  eloquenti  34 
l’Éducazioni  moftra  Latitudine  del 
lo  ingegno  3  7 

Elidromi  che  fieno  ì3 

Eumati  che  fieno  18 

Etimo  delle  noci  fa  conolcere  il  fi- 
y  gnificato  F  31 

FElicità  della  Chiefa  quando  pa 
tiffe  1  r 

Frutti  operati  nel  mondo  da  Dic.iò 
Frutto  fpirituale  nell’ [lidie  io 
Fiume grandifiimo  nell’India  17 
Fanciulli  huomini  che  fono  18 
il  Fine  è  importantiflumo  da  cono- 
feete  4 1 

Fatica  negli  fludij  fa  divenir  dotto 

!car*  ..  4? 

Fine  de  chi  infogna  quale  6 1 

Filofofi  furò  mezi  del  Demonio.  8 9 
Fetz  regno  ha  molte  /cole  92 
Facil  cultura  degl’ingegni  44 
G 

GRadi  per  diuentan  foientifiico 
con  buona  fede  1 3 

Giouentù  fi  dee  ammaeUrare,  1 4 


O  L  A. 

Giappone!? ,  e  quei  della  China  let¬ 
terati  1 6 

Giouanni  Huarte  parla  bene  dello 
ingegno  2,1 

Giouam  uezzofetti  non  fon  ingenio 

fi 

Galeno  fi  fè  conofoer  medico  eflen 
do  fanciullo  37 

Grecia  attendeua  molto  ai  buoni 
maeftti  4^ 

Grecia  è  alleuatrice  de’  figliuoli.46 
Gioco  per  imparare  l’aifabeto  da 
ingegno  g  rollo  47 

Giudicio  degli  antichi  intorno  a  i 
libri  >4 

Giefuiti  letterati  che  uenrero  à  Ro 
ma  pec  riformar  gli  fludii  80 
Gregorio  xiii.  loda  ‘1  penfiero  deG  ie 
filiti  attorno  allo  ftudio  80 
Giefuiti  che  ordine  tengono  nel  ut 
uerloro.  88 

Giudei  fon©  mezi  del  Diauolo  90 
Giuliano  apoftata  Imperatore  fin¬ 
ge  d’efTere  catolico  90 

Glòria  uana  no  dee  mouer  gli  ferie 
tori  1  o  1 

Greci  infognano  le  feientie  lòtto  ue 
lami  50 

Giefuiti  come  infognano  62, 
H 

H  Vomo  è  all’altro  hucm 
n  aeftto  4 

Huomoèdi  mararriglia  a  Gale.14 
Huomini  che  impararon  lènza 
maeftro  1 9 

Huomonafcente  alla  fatica.  24 
I 

INdie  fono  d’oriente  all’occiden¬ 
te  8 

b  Indie 


T  A  V 

Indie  orientali.&  occidentali,  per¬ 
che  {ono  ora  foggette  ad  un  fo- 
lo  Re  (P 

Influii! del  cielo  agiutanoallo  Au¬ 
dio  ?  15 

Indiani  pratichi  dell’aritmetica.  1 6 
Ingegno  uario  d’onde  fi  faecia  1 8 
Ingegni  diueifl  per  l’imparare  1 8 
Ingernofb  poche. uolte  è  manfueto. 
car.  26 


Il  Pico  trattò  le  cofe  Ebree  alta- 

mente 

2  9 

Ingegno  de  fanciulli  è  come 

la  ce- 

ra 

47 

Induflrie  dello  fpirito  di  Dio 

negli 

huomini 

47 

Ingegno  lìbero  è  come  un  cauallo 

car. 

61 

Interpreti  pochi  fi  hanno  d’hauere 

car. 

67 

Iftoriadel  Ca  (tiglio  è  bella 

78 

Iercnimo  Puro  è  lodato 

86 

Imperatori  Pagani  furono  meze 

del  Diauolp 

90 

Indice  di  libri  prohibiti 

98 

Indici  efpurgatorij  de  libri 

98 

Inuidia  è  feguace  dell’alce  impreiè. 

car. 

108 

L 

T  Ettete,e  leggi  fanno  le  perfone 

JL-*  humane  . 

16 

Lingua  Ebiea  è  feconda  29 
Lingua -l’Adamo  fu  peifetta  30 
Lmgua  I  ’ :-na  ha  p  '-fo  molte  cofe 
da  Greci  3  1 

Lingua  Greca  neeuè  li  caratteri  da 
Fenici  31 

Ligare  un  falcio  gtouò  a  Pitagora* 
cau  36 


O  L  A. 

Lacedemoni  iftcuiuano  bene  i  figli 
uoli  46 

Leggere  a flaiflimo  con  pocaatten 
zione  come  fia  utile  ^ 

Lode  lòuerchia  de  molti  è  pericolo 
fa  5S 

Libertà  dell’ingegno  fia  con  la  pie¬ 
tà  6 1 

Libertà  dell’igégno  è  pericolofa.  6 1 
Lezioni  che  s’hanno  in  Salamanca 
car.  7  6 

Libaniò  fofìfta  roinò  lo  Imperato¬ 
re  90 

Leone  Imperator  abbrucia  un’aca 
demia  9  z 

Librarie  publiche  deono  e  (Ter  pur- 
.  gate  98 

Libri  ufciti  lòtto*!  nome  altrui  che 
del’auttore  104 

Libraria  ila  all'oriente  113 

Libri  come  fi  conferuaranno  bcne^) 
car.  1 1 3 

Libri  da  ponerfi  nelle  clafli  loro.113 
Lingue  uarie  d’onde  uennero  29 
M 

MOndo  è  fcala  a  conofcer  Id¬ 
dio  3 

Mondo  fi  ueder  eifer  una  fcola  8 
Medicante  quei  del  Perù  non  han 
no  lettere  16 

Mofci  quale  fieno  17  * 

Modo  della  prouidenza  di  Dio.  2  J 
Malignità  de  tempi  è  d’impedimé 
to  a  certi  letterati  32 

Modo  per  colduar  gl’ingegni,  èot- 
timo  ne  ìChriftiani  38 

Mano  è  iftromcnto  degl’iftromen- 
ti  ^  39 

Maeftri  quali  deuon  efler  nell’infe* 
gnare 


T  A  V 

gnare  *4  5 

Modi  uarii  d’ammaeftrar  i  fanciul¬ 
li  t  4  6 

Modo  per  aprender  l  alfabeto.  47 
Mifterii  delle  Religioni  non  flap- 
palefanoamolu  49 

Modo  de  infegnare  de  i  Domenica 
ni  62 

Modo  tenuto  da  uno  per  Audiare 
con  profitto  67  68 

Modo  che  fi  ha  nello  Audio  di  Sala 
manca  72 

Modo  di  (Indiare  determinato  da 
Giefuiti  in  Roma  81 

Mezi  del  Demonio  per  deftruèrla 
fapienzia  89 

Ma llimo  filolòfo  roina  Giuliano 
Imperatore  90 

Morte  di  Giuliano  apoftata  91 
Mezi  del  Demonio  perturbare  gli 
Audiolì  94 

Mododi  legger  iAorie  96 

Molti  fcrittori  fono  utili  alla  Chie 
fa.  IQ2 

le  Mani,e  la  mente  hanno  eccellen 
za  nell’huomo.  39 

N. 

NOnbilògna  fidarli  neiprinci 
pii  dell’età  dcirhuomo.  15 
Niuno  popolo  era  innanzi’l  melia 
%  tutto  buono  17 

Natura  feruile,e  inabile  a  gli  fttidii 
car.  20 

Non  bilògna  repugnare  alla  natu¬ 
ra  21 

Nomi  alle  cole  fono  dati  da  Adamo 
ilpiratodaDio  28 

Natura  degl’ingegni  Adeecono- 
fcerc  3  6 
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Nicolò  Sato  hebbe  bona  indole.  37 
Numero  grande  de  religioliin  SJa 
manca  77 

Numero  del  colleggio  Romano  è 
grande  87 

Notar  fi.deequellojche  fi  Audia.9» 
O 


OCchio  neU’huomo  quanto  lìa 
eccellente  3 

Q  acoii  mancano  de  gentili  6 
Opinione  del  Cardano  della  uarie- 
tà  dell’ingegno  22 

Opinione  dei  Greci  intorno all’ac 
qui  Ao  delle  faenze  30 

Opinioni  falla  del  Huarte  contra 
certi  Dottori*  32 

Origene  fanciullo  fi  moAraua  inge 
mofo  37 

Ordinatamente  applicarli  alle  fcié 
ze  è  necellario  42 

Opinione  agiata  lo  Audioio  64 
{'Opinioni  diuerfe  come  s’hanno  a 
trattare  6 2 

Opinioni  fcieltede  Giefuiti.  82-83 
Ordine  del  colleggio  di  Roma.  83 
P 

PAriggt  è  lodato  neli’Academia 
car.  -  •  7 

Preprie  forze  deono  contiderarli 
d’ognuno  14 

Proporzione  dell’ingegno  allafcié- 


za  20 

Ponto  principale  per  agitar  lana 
ruta  noftra  2  J 

Pagani  dotti  furono nell’Egittp.30 
Piatone  è  nella  lingua  Greca  elo¬ 
quente  73, 

Peripatetici  Greci  eloquenti  33 
Parlar  d’uno  moftra  chi  egli  {ia.36 
b  z  Pittore 
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Pittore  naturalmente  non  è  Ipecu- 
latmodice  i’Huarte  35 

Principio  iiebbero  diuerfì  maeftri 
eccellenti  45 

Prouano  gli  Ateniefi  lo  ingegno  de 
i  fanciulli.  36 

Pittura  feruii  à  per  aprender  le  fcié 
i  ze  48 

Parigi  ha  lo  ftudiodi  molt’anni. 

car.  ■oo-'  fl 

Platone  come  fftdee  lodare  1  55 
Platone  b/afimato  da  molti  5  6 

Platone  oue  imparò  il  buono  che 
feri  ite  $6 

Proprietà  d’alcuni  nazioni  &S 
Perfecuzioni  di  Giuliano  contro  la 
Chiefa  90.91 

Poche  cofedeonfi  leggeri!  96 

Proprietà  buona  de  dotti  1 06 

Q 

Vixi  che  fieno- nell’India  16 
Qualità  diuerfe  cioche  faccia 
ilo  negli  huomini  22 

Qualità  degli  abili  alle  feienze.  27 
Queftioni  che  s’hanno  da  ttattare. 
car.  R  59 

R  Elisione,  &  fapienza  partori¬ 
rono  la  uerità  4 

Roma  è  lodata  7 

Ragioni  buoni  deirauttore  per  la 
uarietà  degl'ingegni  ^  2$ 

Ricorrer  dee  prima  a  Dio  l’huomo 
ingeniofo  39 

Riftoluzio.ne  negli  ftudiiagiuta  af 
fai  43 

Riforma  dello  ftudiodi  Parigi  52 
Repettizioni  iòno  neceftarie  a  chi 
ftudia  5  9 

Kehgiofi  con  che  ordine  ftudiano. 
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-  -car. 

Remedii  per  la  purgazione  deTibri 
car.  97 

S 

Cienza  uiene  da  Dio  5 

Sapienza  lodata  da  Cicerone  6 
Semi  non  poftbno  il  udiate  ;  20 
Scaligero  rifijuu’i  Cardano  22 
Senfaii  degl’ingegni  deono  efter 
nelle  re  pub]  idi  e  2  6 

Saper  la  lingua  Latina  bene,  che 
fegno  tra  3  2 

Stile  de  molti  Greci  feguacidóAri- 
ftotile  33 

S  cud  i  a  re  fenza’l  pi  i  m  i  e  lo  agi  uto  J  i 
Dìo  è  cofa  nana.  3  9 

Studio  de’  giouani  dee  efter  a  gloria 
di  Dio  ‘  40 

Santi  che  impetrarono-  la  dottrina 
con  l’orazione  43 

Studiar  con  ordini  fa  guari  bene  nel 
Ehuomo  41 

Secreti  della  religione  ripoforo  fot 
to  uelami  49 

Scriuer  le  lezioni,  legentc’l  mae- 
ftro  non  è  buono  50 

Superflue  non  deono  efter  le  cofè 
che  fi  infegnano  60 

Scole  priuate  fono  deferitte  70 
Seminarii  come  giouano  al  mondo 
car.  70 

Seminarii  di  Gregorio  xìii.  71 
Salamance  ha  una  uniuerfità  rara. 

car.  72 

Scolari  furon  in  Salamanca  fette 
mila  77 

Stato  della  religione  come  è  buono 
car,  Sé 

Silen- 
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Silenzio  nel  colleggio  di  Roma.  £7 
Stratagemidel  demonio  contro  la 
Chiefa  89 

Scole  de  Carolici  chiufo  a  i  Caroli¬ 
ci  91-92 

S  cole  de  gli  Ariani  nell’ Egitto.  9  2 
Studiiuniuerfoli  fono  delimiti  in 
molti  Regni  93 

'Sctittori  diuerfi  giouano  alla  chie- 
i à  102 

Scrittori  alcuni  fono  buoni  fo  bene 
noneleganti  103 

Scrittori  deono  elfercandidi  105 
Sapienza  fon  za  eloquenza  come 
ha  da  piacere  207 

Santi  che  diuentanodotti  folo  con 
l’aiuto  di  Dio.  19 

•  T 

TRe  forte  d’intelletti  ftupidi.16 
Tre  C.erano  ftimati  cattiui. 
car.  18 

Talenti  diuini  che  fieno  25 

Tomaio  Santo  didoue  caub  la  fu  a 
dottrina  34 

Tomafo  forno  è  foguitato  da’  Gie- 
fuiti  ?  84 

il  Tempo  è  necefiario  allo  iludio. 
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car.  $7 

Traiano  Imperatore  era  uano.ioe 
Ta ilare  gli  alimi  fotitti  come  s’ha 
da  faro  i°7 

V 

Virtù  è  fiata  inueftigata  da’  bel 
li  ingegni  1 

Vntiiha  hauuto  gran  forza  ne  gli 
huominf  1 

Virtù  è  mezo  per  afocdere  a  Dio.  z 
Volontà  caufo  delibazioni  2> 
Vno  piu  atto  dell’altro  non  fi  dee 
gloriare  2  6 

Voci  fonoimpoftenona  beneplaci 
to  degli  huomini  28 

Varone  è  huorno  dottifiìmo.  3  r 
Voler  fopere  piu  di  quello  che  ba¬ 
ita  è  errore  5  7 

Vita  humana  è  una  uigilia  5  8 
Vniuerfità,&  academie  69 

Vniuerfità  fono  li  campi  degl’inge 
gni  69 

Vandali  difoazianod’Afia  ogni  refi 
gione  92 

Vmformi  fono  molti  fcrittori  anti¬ 
chi  102 

V  tile  della  ftampa  j  $ 


IL  FINE . 


TAVOLA 


DE'  CAPITOLI 

Che  fi  contiene  nella  prefente  Opera. 

Egnìtà  del? hùomOi&  doni  concedutigli  da  Dio ,  onde 
infieme  fi  comprende  il  fuo  fìne.Cap.  i  car.  i 

MaeHri  da  Dio  dati all’huomo.Cap.z  $ 

Le  fc\en%e  vengano  da  Dk.Cap $• 
Chrìfìo  è  necejjario  a  noi,& [emme  Maeflro.Cap.q.  5 
Mcademie)&  uniuerfità per  indirig^o  deli  bucino . 

Cap.  ì  7 

Scuola  del  Mondo,doue  t’buomo  impara.  Cap. 6»  8 

Confideratione  di  quello  fecola  per  coltura  dell’huomo.Cap.y  9 

Le  menti  bumane,effendo  fiate  da  Dio  create  per  ornar  le  di  Sapienza  ,&  di 
Religione ,  di  tanti  doni,  &  indirizzi  arricchite, per  quali  cagioni  fmarrif co¬ 
no  il  camino  della  uerità,&  della  fede.Cap.%.  !  r 

“Prima  cagione  del  difetto  della  cognitione  della  fcien%a.Cap.<}  1 2, 

Seconda  cagione  del  difetto  della  fapienga,&  uarij  effere  gl’ingegni  de  gli 
buomini.Cap.  io  1 4. 

T reforti,o  elafi  degFingcgnì  neUfndie.Cap.i  1  16 

Di  altre  forti  d’ingegni, &  a  quali  cagioni  fu  quefto  attribuito.Cap.i  2.  18 
Se  la  uarittà  degl’ingegni  nafte  dalla  uarietà  delle  compii Jfoni.  Cap •  1  , 


car.  '  20 

V opinione  del  Cardano  circa  la  caufa  della  uarietà  degl'ingegni  fi  confuta . 

Cap.  14  2 1 

Vera  concluftone circa  la  uarietà  degl'ingegni.Cap.  15  25 

Modo  diconofcer  le  uarie  abilità  degl’ingegni. Cap.i  6  2 6 

Ragioni  contra  u irifìotele,&  cantra  Gio.Huarte  enea  le  lingue. Cap.i  7. 

car.  28 

Seia  Teologìa  ScolaHica}&  l' altre  feieirge,  le  quali  da  G'manni  Huarte 


Tauola  de’Capiroli. 

fu  detto  e (fere  pertinenti  al? intelletto }pofiono  unir fi  con  buona  lìngua, o 
altra.Cap.\8  32 

filtri  m odi  piu  facili ,&  piu  (icari  per  conofcere  l'attitudine  degf  ingegni ,  a. 

uarie  difcipline.Cap.  18.  29 

Che  i  Chrifiiani  hanno  più  fumé  proue ,  &  modi  per  ccno[ccre>  &  celtmac 
gl’ingegniiCbe  non  kebbero  i  Gentili. Cap.  30  28 

Grandijjìmo giouamento  per  colmare  i  noftr' ingegni  fi  ricrue  dal  proporc  i  J 
noflro fine >&  dalla  confider atione  di  chi  ci  da  l*e fiere  'CinteUetto . 
Cap.ii  .  .  41 

Il  riflutr fi  di  Hudiarè  da  douero  aiuta  mirabilmente  la  coltura  dcgl’inge- 
gni.Cap.2z  42 

Qual  fia  la  piu  breue,  più  facile, più  fmttuofa  coltura  degl'  ingegni  :doue  an¬ 
co  fi  trattatali  debbano  ejfere  i  mafiri}&  da  quali  l'huomo  dea  guar¬ 
dar  fr.Cap.23  _  44 

C omepofiano  coltiuarfigl,ingegni)confegni)&  con  bonetti  giuochi.  Cap. 24 

Car' ...  47 

Modi  di  colmare  gf  ingegni  colle  parole.Cap.23  49 

vdlla  coltura  degl  ingegnifiaquale  fifaper  rntgo  delle  parole,  J e  il  dettare  le 
lettioni  a  [colar i  apporta  piu  di giouamentojbe  di  danno.Cap.26 .  50 

Di  uno  effentiale  difetto  della  coltura  degl'ingegni.  Cap.  27  5  3 

xsduuertimenti  necejfarij  fiquali  debbono  dar  fi  da'LettoriyO  ALaettri  per  la 
coltura  degl'ingegni  in  uarie  dfi f 'cipline. Cap. 28 
£>;  quanto  danno  fia  il  lodar  troppo  gl' .A ultori  Gentili. Cap.  2  9 
M odo  di  reggere  diuerfamente  1  diuerfi  ingegni. Cap. 3  o 
documento  notabile  degl'ingegni ,&  come  può  fchiuarfi.Cap.  3 1. 

Rimedi]  centra  la  libertà  degl'ingegni  troppo ,  0  cunofiy  0  penetranti 
Cap. 3  2 

Della  coltura  dcgl'ingegui fiquali  per  uia  delle  difputeefiercitanr.Ca.33 
Efitmpio  dì  un giouanetche può  feruire  moltoper  la  coltura  degl' ingegni, 
Cf.*H  ..  ?? 

c  35-79 


54 

55 
57 

67 

61 

336} 


%  Luoghi  yne'  quali  piu  rettamente  la  coltura  degl'ingegni  fi  punica.^ 

L  Economale  Leggi  fi  CoJìumi)&  le  Lettioni  dello  Studio  di  S  ùlama  ne 


Cap.  33 


li  >fido,ó forma  dì  altri  College  Scuole, delle  quali  banuo  la  cura, per  fife 

fellgWje.Cap.39  g 

l ,US°  m  ilmodo  ‘‘‘Studi, de'  Collegi *  della  Campa- 

gmadi  Giesu.Cap.qo  *  gQ 

^f.Caf  TÌQ  d>  c<l‘timred'inn»>  ne' Collegi  della  Compagnia  d,  eie 

84 

Se 


.7 


Tàùola  de’ Capitoli. 

Se  da  Collegllo  dalla  Dottrini  de  Religljji  fi  coglie  profitto  importante  per 
la  coltura  degl’ ingegni. Cap.^-z  .  .  86 

■Quali  in  fi  die, &  agnati  habbìa  tefo3&  anco  oggidì  tenda  il  nemico  del  Ge¬ 
nere  umano  per  [ounertire  le  Scuole ,  i  Seminarli 3l e  Ss4cademic,&  i  Col¬ 
legi  Cattolici.  Et  con  t[ual  modo  aU’ijteJfo  Satanaffo  fi  fia  andato  incon 
tro  anticamente3&  in  tfuefio  fecolo  per  confondcrlo.Cap.43.  89 

H  eretici  Antichi, come  cercarono  di  turbare  lefcuole  Catokche.  C. 44.  91 
Cinque  mtgi  tenuti  da  Satanaffo  per  turbar  la  coltura  degl’ingegni  ne  gl 
Studi.Caf.tf  #  94 

Retto  ufo  de’ buoni  LibrU  ilqual confi fle  nella  Lettura ,  nella  Decbiaratmne , 
nell  Efpurgatione3ndla  Campo  fi  t  ione, 0  Scrittura3nella  Cenfura, nella  Sta 
padella  Cor r  ottiene, nell’ Emendatone 3nella Dìffeminationeynella  Difpo 
fìttone  3&  nella  Conferitatene  de  Libr'hCap.46  9  ? 

Lettura  de  Libri.Cap.4j  9$ 

Efpofitione  de’ Libile ap.  48  97 

Correttione,Emendatione3Turgatìone  de’  Libri.  Caf.^o  .  .  97 

Quale  debba  effere  la  campo  fi  tìone3e'i  modo  difcriuere  i  Libri, iquali  debbo 
no  Stamparfi<Cap.$i  101 

Ce  n fura  dcLibrlCaf.  5  z  io? 

Stampa  dé’Libri.Cap.^3  108 

La  diffeminatione  dt  buoni libri.Cap. 54  no 

Difpofitione de’ Libri, &  loro  collocatione3  per  ageùclmenterìtrbuarglì ,  & 
e vnf  tritargli  per  lacoltura  degi’mgegni.Cap.5  3  1 1 3 


11  fine  della  Tauola  de'Capiuoli, 


C  O  L  T  V  R  A 

DE  GL'INGEGNI. 

DI  ANTONIO  POS  SE  VI  NO 

MANTOANO, 

Della  Compagnia  di  G I E  S  V. 

Wegnità  delthuomo  3  &  doni  concedutigli  da  Dio 5  onde 
inferno  fi  comprende  il  fuo  fine.  (ap.  I. 

(  Llbuomim  di  grande,  &  eccellente  ingegno  rraef.  Tib. 
('dille  Lattantio)  i  quali  -affatto  fi  diedero  ad  **de  fd- 
apprender  le  difcipline ,  tutta  la  fatica, laquale  *a  1 
poterono  fpendere,  quella ,  con  tiaueie  difpre- 
giare  tutte,&  le  publiche,  &  le  priuate  attioni, 
impiegarono  in  cercate  la  verìtà;ftimando,che 

^  _  _  era  molto  piu  nobile,loinueftigare,&:  il  fapere 

laragionedelle  cole  bumane,& diurne,  che  l'attendere  al  guadagno 
de  beni  temporali, o  a  crefcere  ne  gli  honori .  Per  le  quali  cole,  per- 
cioche  Iòne  fragili, &  terrene, &  appartengono  alla  loia  coltura  del 
corposi  Unno  migliore,niffuno  piu  giudo  può  diuemre.  Erano  efll 
fieramente  degni  dellacognitiene  della  uerità,Iaquale  tanto  di  tape 
re  deaerarono,  &  di  maniera  ,  che  quell  a  tutte  le  cole  antepone¬ 
vo.  Percìoche  chiara cofaè,cbe  alcuni  gittaronouia  le  lorocofe 
familiari, &  rinunciarono  a  tutti  ì  mondani  piaceri;  accioche  ignudi, 

&  ifpediti  feguilfero  la  nuda,&  fola  virtù],  di  cui’l  nome,  &  i’autto- 
sicà  ualfe  tanto  appreffo  loro,  che  giudicarono  in  e  da  confi  (lere  il 

A  prendo 


i  Rclig. 


2  (altura  de  gl’ingegni 

premio  del  fommo  bene.  Ma  coftoro,iè  riceuuto  hauefiero maggior 
lumequ  ale  pofcia  d ai-figliuolo  di  Dio  fù,à  Tuoi  donato,  non  haureb- 
bono  collocato  nella  uirtù l’ultimo  Ene;ma creduto  haurebborto,che 
quella  era  mezo  per  alcender’a  più  alto  grado.  Se  a  difporfi  per  non 
hauer  in  fé  impedimenti  a  riceuer  quella  grana,  per  cui  lì  unifeon® 
le  menti  con  Dio,i!quaIeèognibene,&il  certifiimofine. 

Et  lènza  dubbio  ucl’e  Iddio,  chcThumana  natura  fidile  tale,  che 
jfèmpre  defideraffe  quelle  due  colè  Religione,  Se  Sapienza  :  le  quali 
mentre  infierne  fi  accoppiartene, partorifTero  una  loda  uerità  ;  parto¬ 
rita  la  cu flodi fiero;  culiodita  Tapparti  fiero  iiifieineeon  gli  animi  al 
Cielo.  Quiui  poieuftaflero  quanto  di  gran  lunga, cioè  infinitamente 
l’abondanza  di  quell’eterno  carnuto  fiiperaua  le  miche  ,  lequali  qua 
giù  n’erano  cadute.  Doue.affin  che  non  potefiìmo  pretendere, impo¬ 
tenza  per  afpirarui:  Se  accioche  un  cofi  grande,  Se  honeftodefideri» 
non  ci  fofie  fiato  indarno  conceduto, fece,  che  con  un  comune  con- 
fenlbin  ogni  fecòlo>ancoi  Gentili  ftellì,de’piu.  fèui  rendelfero  co’fat- 
ti  proprio  teftimonio  dell’eccellenza  delle  faenze, &confèguentemé 
te  della  dignità  humana.  Cofi  Cicerone  chiamò  rhuomo  animale 
e  prouido,làgace,moltiplice,acuto,ricordeuole,  pieno  di  ragione,  8e  di 
&1  ’  configlio,&  con  chiarifiìma  èònditto'ne  generato  dal  fupremo  Dio, 
con  cui,  (dice,)ha  principale  cópagnia  per  mezo  della  ragione.  Altri 
lo  nominarono  Internuncio delle  creature  di  qua  giù,  familiare  all» 
Smerli  celeftfiRe  delle  inferiori, mueftigatore  della  ragione,  lume  dentelli- 
genza, interprete  della  natura,animale  fanto, libero,  ftabiie,  tramezo 
del  flufio  fecolo,  fpofò,  Se  Imeneodel  Mondo,minuito  poco  di  grafi» 
tiauid  da  gli  Angeli.  A  cui  da  Dio  fuo  creatore  fu  data  una  diritta  datura, 
pfal.8.  accioche  la  mente,  Se  la  ragione  pigliaffe  la  mira  là,doue 

la  faccia  riguarda:  &  fu  porto  in  mezo  del 
©u.Mefc.  Mondo  ;  accioche  elfendo  fpetta- 

tore  di  tutte  le  cofe ,  di  tutte 

andafie  ricercati-  * 

do  le  cagio¬ 
ni, 

col  quale  efTercitio  Tempre  di 
bene  in  meglio  fi 
.Riabilitai- 

è.  J 
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Mdepri  da  Dio  dati  aWbuomo.  CdpJL 

Ero  non  contenta  la  fapìenza  Dinina  di  hauere  in- 
ferirò  nelle  menti  Immane  tutto  ciò  che  detto  hab 
biarriOjfece  i  (enfi  nel  corporea  oche  per  mezo  Io 
to  la  faenza  delle  colè  s’infondelfe.  Tutti  gli  huo 
mini  fdiffe  Ariftotcle  )  naturalmente  defiderano  Mctapli  « 
di  fapererdi  che  è  legno  l’amore,  che  portiamo  a  i  u 
^ènfi  ,i  quali  benché  non  (ì  pongano  in  ufo,  gli  amiamo  nondime¬ 
no  per  loro  (tedi;  &  fpecialmente  quello  de  gli  occhi.  Coli  fopra  tut¬ 
ti  gli  altri  fenfi  ci  è  caro  il  uedere  :  poiché  fra  tutti  ci  faconolcere,  & 

Ci  manifefta  molte  differenze  delle  colè  del  Mondo ,  in  cui  bruendo¬ 
lo  Iddio  prima  creato, {lampo, &fpiegòcome  un  gran  libro  j  accio- 
che  di  tante  colere  quali  in  lui  fonò,  la  grandezza,  il  mouimento,  la 
difpòfitione,  lacoftaTiza,  l’utilità, la  bellezza, il  concettosa  narietà  ci 
xapiffe  a  marauiglia;  &  malzafie  anco  gli  occhi  delle  perfònc  roze, 

6c  fiéfe per  coriolcerlo come  fattura  uenuta,  fornata  dalla  mano  di  ^ 
wna  Maeftà  fiiblirnifitma  ;  la  qnale  in  lui,  come  in  una  eruditiffima  ^  u 
fcuola,riconofciuta  folle. 

Diede  etiandio  Maeftrì  inuifibili,&  uifibilfaccioche  contìnnamé 
te  ci  deffero  indirizzo,-^  in  lei  ci  e  (Te  reità  (fero  ,  percioche  hauendo 
da  principio  creato  gli  Angeli.&  quelli  empiuto  di  fpecie  diuine, co 
me  che  elfibifogno  alcuno  non  habbiano  didilcorloj  a  noi,  ai 
quali  e’ldilcorlò,&:  l’arte  fono necelfarii,  porgono  raggi  cc  ledi  della  ^ 
oeritàr:& come  coloro, iquali  perpetuamente  conuerfano  in  quella  Jex  data 
perenne  luce  ci  uanno  innanti  con  lumi  ineftinguibili.  Hanno  uera*  eli  p  An~ 
mente  quelle  Angeliche  menti  {coli  loro  dandolo,&  commandando  gd°s  in 

10  Dio)  cùr’àuniuerfale  di  quelle  colè, &  maffimamente  di  quelle, le 
quali  a  noi  lònoneceffarie,&gioueuoli:  dimodoché  girano intor- 
no  i  Cieli,  &  que’  beni,i  quali  fi  dicono  naturalmente  nenirci  in  que 
fta  qita,noi  conlèguiamo  per  mezo  loro:  fi  come  anco  facciamo  de’ 
doni  fòpranaturali .  Oltre  ch’eifendoacialcuno  di  noi  allignato  u- 
jno  di  elfi  per  cuftode,&  comecelefle  Procuratore,  o  Amba  lei  atore, 

11  quale  ci  fà  intorno  perpetua  refidenza,  &  fentinella  ,  rimiioue  da 
noi  le  rie  nollre  inclinatiòni;&  ci  difende  da  Dimoni, e  offerifee  al  tri 
tribunale  di  Dio  tutto  il  bene,ilquale  noi  facciamo  ;  prega  anco  per  Tob.  i  s 

A  %  noi5 
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noi ,éc  fi  rallegra  della  noftra  conuerfione  con  gli  altri  Angeli,iqualk 
l^Cbd  cotTiec^e  D^nigi  ci  purgano,ci  illuminano,  ci  attendono  a  fare 
cl\  Hie^  PerfettI-n  tant0  c^e  f^nza  loro  faremmo  fceleratiflimi. 

Non  finì  in  quedo  la  bontà  infinita  di  Dio;  percioche,  oltre  que« 
Cjem  de  guide,ci  diede  gli  huomini  per  Maedri, tutori,  &  come  Pedago- 
Alex.lib.  ghi',i  quali  fecondo  i  età,&  capacità  nofìra  ciindruiirero;  &con  ua- 
de  peda-  rie  fcienze,arti,hbri,efrempi3quanco  più  fi  pote(ìe,ci  rendertelo có- 
S°àn-  piti.  Però  non  cofì  toflo  hebbe  formato  Adamo  in  anima  uiuente» 
Ecclefi'/  c^e Ponaòdi  ogni  fcidiza ddle  c°fè iiaturali,acci°clie,chi  ha— 
1  ’  ueua  riceuuto  ogni  perfettione  nell  età,&  nel  corpo  per  etlère  Padre 
Mag.ferr.  di  tutcigli  altri, l’haueffe  parimente  nell’anima  per  elfere  Maeftro  di 
lib.a.dif.  quei,  che  da  lui  nafcertero>&  poi  di  tutte  le  genti:  non  ellendo  ia- 
aj.  gioneuole,che  chi  immediatamente  procedeua  dalla  mano  di  Dio 
jr  ìuì  S.  forte  imperfetto,ne  andaffe come tauolarafa, accattando  a  guifa  di 
*quseff  r*  no*  altrb^e fcjcnz£,&  nature  delle  cole, anzi  riceuuto  hauédoda  Dio 
j  ^  j.  impreife  nell’intelletto  le  fpecie  intelligibili  dellecofeuniuei  fàli,  ri* 
$  Tom.  ceuelìe  parimente  in  un  medefimo  tempo  ifantafmi  efpteUìviqualÌ 
prima  propria ,  &  didimamente  gir  rapprefentafTerogl’indiuiduidi  qua- 
par  q  94  lunque  fpecie,  ne  i  quali  poteffe  contemplate  ienz’alcuno  ercor# 
V gone  |a  natura  jcjje  (peci e  loro,  &  poich’era  flato  creato  rn  iftato  peifet» 
tòt  e  lib~  to,nil!una  di  quelle  fcienzegh  mancarteli  cibo  delle  quali  è  di  mira, 
3  cT  facr.  bilecontento,&  paflura  degli  animi- 

jp.S.c  1 2-  Dalla  fcuola  dunque, &  traditione  di  Adamo  fu  lafciata  a  poderi 
quella  ricca  fupellettile,iaqualedi  mano  in  mano  difcefè  nelle  fàmi- 
glie,che  conferuarono  il  culto  di  Dio  a  Noe,ad  Abraamo,  a  gli  altri 
Patriarchi, &  Profeti.  Anzi  li  Sanedrini,i  Concidori,  le  Sinagoghe® 
le  Scuole  andarono  di  là  prendendo  tutti  quei  principii  neri, che  hcl> 
beroja  onde  aituenne, che  a  quell’odore  correndo  uarie  ustioni  ap- 
portartèrodilà  nella  Grecia,&altroue  alcune  fcìntille  di  quelle  ric¬ 
che  gioie  della  Capienza  Diurna ,  laquale,  perche  riluce  in  ogni  cola, 
in  quanto  c  ued.gio, o  fomiglianza  di  lei,coftrmfe  anco  gìfnfideli  a 
.  Vh  rieonofcere  un  certo  modo  la  potenzila  Capienza, la  bontà  di  Dio,  fi 
§  de  Tri.  cornea  Galeno auuenne  nel confiderare  ogni  minuta  parte  delcor- 
cap.  r .  no  humano  di  che  fi  trattò  piu  a  lungo  nel  trattato  nodro  della  Me- 
JWag.  in  Vicina;  &  a  Seneca,chedirte,  4ppreJJÌ>di  teflà  Dioico  tecojìa^emé 
i.  dui.  ;  te  jimo'a  <Lent'  a  dì  noi  altri  uno  fpirito  / aerato ,  ilqualeojjerua  r  opre 

V1  %  ai  n^Hre  buone ’ilqmieà  tratta  della  manieraci  cui  noilo  trattiamole  ter 
74.  tamm  può  ejjjcn  alcun  buqnojcn^a  ejfo.  Et  aluouc.r#ti  mawugtia- 
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f?i  (  dice )  che  gli  huomini  uadano  aiDtjtmarauigliare  piu  ti  dei  che 
Dìo  uenga  a  gli  huomini ,  &  (  quel  eh' è  anco  piu  ricino  J  che  Dio  uenga 
ad  habitare  in  loro,  conciona  cofa  che  nijfuna  cofa  buona  è  fen%a  ejjo . 

A  Cicerone  che  conferò  la  prouidenza  Diuina.  ueriò  tutte  lecofe  Lib.$.  de 
particolari.  Etinfomma  a  quanti  altri, &  a  quante  altre  cofe  furono  nat.Deo» 
sioftratedagli  antichi, &  moderni  Icrittorù 

Le  fetente  njengono  da.  Dia.  Cap.  lllf 


per  ritornare  a  piu  antichi, Salomone  per  mofira 
^3  re,che  da  Dio  ueniuano  le  lcienze,lequaii  oltre  l’or 
fi  dinario  modo  infondeua  talhora  in  tépopiubre- 

ue,&  in  maniera  piu  eminente,  di  ile.  Egli  mi  die-  Sap.e.r 
j  là  ^  di  quelle  cofe  la  fetenza  uera  :  accioche  io  jdppia 

_ _ lei  dijpofitione  del  Mondo, &  le  virtù  de  gli  elementi , 

l  principioM  rnezoyc’l  compimento  de*  tempi, le  mutatiorv  delle  fcarnbie- 
uolegxeàfini  de"  tempi, i  cangiamenti  de'  cottami, &  le  diufi  oni  delle  fa 
giorii:  i  corfì  dell' anno ,  le  di/poftionì  delle  tttllc ,  le  nature  de  gli  anima¬ 
li,  &  l'ire  delle  befliefa  forza  de  renti,e  i  penferi  degli  huomini, le  diffe 
ìen%e  de  virgulti  o  piante,  le  rimu  delle  radici’,  &  ho  apprefo  le  cofe  tia - 
fcofte,&  non  antiuife  :  perciocbe  tutte  quette  cofe  mi  fono  ttate  infogna, 
te  dall' Artefice  Japienza  •  Et  quel  che  legue. 


Qhrtfto  è  necejj'ario  a  noi ,  &*  fommo  Maeflro  * 

Gap.  11  IL 

k  ne  anco  tutto  quello  ballo  alla  cariti, che  Dio 
ci  porta:  percioche  non  potendoli  com prendete 
tutte  le  cote  col  lume  delia  natura,  Ipeaalmcnte 
grandiilìma  patte  di  quelle ,  colle  quali  ^eterna 
ialine  fi  acquifta,per  la  quale  colà  pnncip..lmen 
te  fu  creato  Tlmorno  ad  imag:nej&  fbmigliaiiza 
di  Dio,  era  ncce  ilario queli’-abro  iòmm^  Pei  o- 
naggio,  il  quale  da  Dio  fieifoera  fiato  predetto  r!  che  farebbe  per 
Dottotiedi  ojufijtia  in  luce  delle  génti.-accioche  la  falutedi  lingnn 
getfe  infino  ailefircmo  della  Terragne!  quale  f  igliuolo  ;  mio  d*  già  io.  1» 


£tekt. 
Mach.  17. 
a  per.  r. 


i.Cor.ti 
Ephcf +. 
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tÌ3,&  di  verità  ne  glivltimi  tempi  ci  ragionò .  Et  il  quale  anco  eoa 
voce  caduta  dal  Cielo  dalla  gloria  magnifica  commandò ,  che  tutti 
viridi  Ile  io.  Cane  io  fra  ctifa,  che  (  dille  Lattando  )  f  delio  non  comportò , 
chei’bMomojlq’ialè ricercava  il  lume  della  verità,  andajjepiù  lungamen 
te  errando ,  &  fen%a  alcuno  effetto  della  fva  fatica  vagando  per  tenebre 
ine/ìicabili  ;  &  però  gli  aprì  gii  occhi  una  uolta,&fece  che  da  lui, cioè  da 
Dìo ,  rieonofcc/Je  per  fuo  dono  iJ intelligenza  della  verità  :  accioche 
morti-andane be  la, terrena  fijpienza  non  era  dialeym)  momento, /co¬ 
pri  lfe  all’èrrarue,  &  al  vagabondo  la  ftrada  pér  confeguire  l’im- 
mortalità . 

CHafofò  poi  altri  per  Apoftoli, altri  per  Profeti,  altri  per  Partorì 
altri  per  Dottori,  ìquali  annonciaflero  la  parola  della  vita,  cioè  vna 
vitale  feienza,  accioche  non  foilìmo  aggirati  intorno3come  fanciul¬ 
li  ,  ondeggiando  ad  ogni  vento  di  dòttrina,ma  appoggiandoci  /òpra 
il  fermò  fondamento  clella  Fede.fofllmd  infieme  edificati  per  ftanza 
di  Dio  nello  Spinto  Santo .  Al  magiftfetodi  coloro  veramente  quan¬ 
to  ereditò  douellimo  porger ed’atteftò  cori -quelle  parole.  Chi  vi  òdtt 
ode  me ,  di  che  noi  ragionammo  più  compitamente  nel  principio  del 
libro  della  Diuina  Hirtoria ,  doue  fi  tratta  deH’efficacra  della  Dirli- 
na  parola. 

Concedette  anco  fra  gli  altri  doni,  quel  dell*  Intelletto,  per  arric¬ 
chirlo  più  dell’ordinario ,  &  in  quei  principij  della  Chiefa  nafeente 
mandato  hauendo  lo  Spirito  Santo  dal  Cielacominciarono  a  ràgu- 
narfi  le  Sinodi,&  aprirfi  le  fouole  Chriftiane ,  &  ad  empirli  fecondo 
le  Profetie  antiche  della  Scienza  del  Sign.  &  fi  fcoprì;Iddio  più  che 
giamai  infognante  le  cofo  vtili,la  cui  làpienza  con  voce  più  manife¬ 
sta  gridaua  nelle  piazze ,  nelle  porte  delle  Città,  nelle  ftrade ,  &  nei 
/intieri .  Et  però  cadendo  gli  Idoli  in  Egitto, e  i  falli  oracoli  foanen- 
dò,&  maranigliàdofij&già  vaccillàdo  le  vnkier/ità,egli  ftudi  publi'- 
cide’  Gemili, furonò  tante  AcademieChriftiane  inftituite-di  quan¬ 
te  fi  dirà  dapoi ,  per  mezo  delle  quali  la  fapienza  non  reftaflfe  difar- 
mata,ne  la  religione  rimanerte  ignuda,  mentre  ftauano  con  vincolo 
infoparabile  vnite infieme.  Ilchefoda  Cicerone  forte  ftatoguftato 
haurebbe  con  più  ragióne  detto,che  toltane  la  loro  feienza, &  noti- 
tia,fi  toglie  infieme  ogni  modo  di  viuere,  &  di  operare  dal  Mondo  : 
percioche  anco  piu  adentro  haurebbe  riconofoiuto  quefta  Chriftia- 
nafopienza  molto  migliore  della  filofofia  dique’  tempi  ,  la  quale 
nondimeno  chiamò:]  Guida  della  Vita ,  ImffJligatYice  della  uirtù9 

-  '  -  Bifz 
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Dìfcacciatrice  de  viti] ,  Madre  delle  Città  Conmcatnce  degli  b  uomini 
difoerfi ,  a  viuer  infteme:  Formatrice  de  loro  animi  facendogli  piacevoli 
di  fierii&  feluaqn  ;  Congiuntrice  loraper  me%o  di  matrimoni] ,&  di  ha- - 
bitationijnucntrice  di  leggi  ftabilijjìmc  ;  fi  che  fiata  era  f  foggiun  c) 
Maefira  de  cofiumi ,  &  Dif ciplina  delle  virtù . 


tA  endemie  unmerftà  per  indirizzo  dellHuomo . 


^  A  che  detto  haurebbe  ,  fe  alcune  centinaia  di 
annidapoi  fi  foifé  trouato  in  vna  fola  Acade- 
miadi  Parigi?  nella  quale  paragonandola  con 
Atene,  doue  erano  tante  difeordi  opinioni  di 
Filofofi ,  haueile  trouato  il  fiore  degl’huomini 
eccellenti  porgere  vn’nuòuo  lume  a  tutto’l 
Mondo, accoppiando  ordinatamente  la  feienza 
delle  hnmane  cofe  colle  Diuine,non  per  proprio  honore,  ma  per  in¬ 
canutiate  tutti  ad  vna  Academia eterna;  neper  ragunare  iologli 
huominiqui  giù  in  vn  commercio, ma  per  fare-di  vna  terrena  Città 
una  nel  Ciclo, tièper  iftabilirla  con  leggi  folamente  Politicherà  Di 
liine,delle  quali  l’iftelfo  Iddio? era  ftato  il  legislatóre  ì  ' 

Già  per  quefto  mezo  a  Roma  fatta  veramente  fapiente,e  religio- 
là, diede  l’Imperio  di  Roma,  8c  gli  Scettri  de  i  Re  del  Mondo  in  elfa 
s  inchinarono  al  Paftorale  di  un  Pefcatore  ;  &  le  prouincie  più  in¬ 
domite  riceuettero  le  leggi,  i  riti,  i  libri,  i  Paftori,  che  da  lei  furono 
loro  mandati,  ne  corona  alcuna  de  Monarchi  fu  firmata  per  eletta 
da  Dio,  ne  Academia  per  bene  piantata,  la  quale  dal  fuo  Vicario 
in  terra  non  fi  confirma  ile ,  o  fi  ordinale;  che  (dico  )  baurebbe.det- 
to  Cicerone,  fe  oltre  gl’altri  tutti  del  Mondo,  veduto  haueffe  la  Spa¬ 
gna  farfi  oltre  la  naturale  prudenza ,  più  fplendida  co’l  nuouo  lume 
d  elle  vere  feienze,  la  quale  ancor  che  da  poi  fu  con  grauiflìme  guer¬ 
re  tranagliata  da  Saracenfritenne  però  ri  feme  della  religione  in mo 
do ,  che  ricouerata  l’antica  dignità  l’accrebbe  marauighofàriiente 
per  mezo  di  celebri  Vni-uerfità, quali  iono  in'Salamànc* > in  Alcali* 
in  Cordonagli  Pallenza, in  Valenza, in  Euora,in  !Gqimbca,in  Positi* 
gallo,  &  in  altre  .Città  .  Quiui  dunque  elfendo  erudì  tiilìxni  huómi- 


Qu.  Tuf 
lib.i.&f 


Marine© 
lib.2.  dej[ 
le  cofc  d  ì 
Spagna 
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ni ,  (ludi  liberali >  libri  lei ìza  macchia  di  Herefia ,  non  (òlo  hanno  & 
que’  Regni  cagionata  la  fetmezza,maemndio  agli  altri  pa^fi  remo 
Ili limi  ha  fomminiftrato  una  mioua  lnce.fi  che  pub  di  riho  he  l'Occi 
dente  è  diuenuto  alf  Indie  un’Oriente .  In  che  hauendo  più  volte 
Iddio  a  fi  grande  imprefa  militato ,  come  dferciti  di  foccorfb  nuoue 
famiglie,  bordini  Religiofi,  non  è  huom  che  non  vegga  &  quanta 
èia  carità di  Dio,  che  ha  tanta  ctiradi.noi,  &  quanta  èia  dign  ’à  ha 
malia,  &  quanta  è  la  forza  della  verità  beùèappicfà,&  quan;a  final¬ 
mente  è  l’importanza  di  quelle,  ch’io  pollo  nominar  dotte  fortezze» 
cioè,  delle  catholiche  Academie  . 

Scuola  del  Mondo  >  doue  I  huomo  impara . 

Cap.  VI. 

T  nondimeno  oltre  tanti  indirizzi,&:  aiuti  fi  tra¬ 
ila  ancora  un’altra  maggiore,&  più  viua  Vniuet 
fità,nella  quale  ad  ogni  lorte  di  perfone  (tino  de- 
(linate  le  proprie  dalli ,  £k  dati  proportionati 
maeftti,  co  1  quali  più  co*  fatti .  che  colle  parole 
s’infegna ,  Quella  è  una  celefte  fcuola,di  cui  Id* 
dio  lidio,  è  il  Profellbre ,  nella  quale  ha  (èmpie 
infognatole  fue  ftrarìe,&  l’infogna  qui  giù  in  Terra, di  modo,ch  e  ue 
Io.f.  rifsimocib  cheChnfto.  il  Vadr  e  mio  ancora  adeJJb  opera.  Perciò- 
che  lalciati  a  parte  i  felici  corfi,  Se  progredì  delle  cofo,& le  fauie  am 
miniftratiom  di  vari)  goiierni,chc  mollratio  la  paterna  cura,  la  qua¬ 
le  Iddio  ha  di  noi,  chiara  cola  è,  che  MlelTe  torbidezze  »  dalle  quali 
cì  pare, che  bolla  il  Mondo,non  fono  uere  torbidezze  a  coloro  iqua- 
li  vanno  beneofier  riandò,  &  imparandola  metodo  di  Dio,  E'  ella 
piu  torto  un  continuo  oracolo ,  pe’I  cui  mezo  gl’ingegni  degli  huo- 
mmi  p;j  fono  alzati  a  più  conofcerlo  ,  &  lodarlo,  &  gli  empi  dall’i- 
gnotanza  riuocatùlaqualeeruditilfimaj&vtiliflìma  fcuola,  accio- 
chefapelIimo,che  (là  lempre  aperta,  ne  in  lei  mai  fi  fanno  vacanze, 
fpefib  ce  ne  auueriì  la  Diuina  Scrittura,  fpefio  coloro,  iquah  lafoia- 
rono  g.oueiiohlsimi  libri  della  Prouidéza  Diuina,ma  (pelfilsimo  gli 
«fiti  delle  C0ie,iqu  ali  fe  anticamente  uiddero  i  nollri  Padri  ellerepie 
-  «idi  ftupore ,  certo  in  quello  fecolo  da  noi  ftefoi  toccati  con  man» 

per 
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jbet  tali .  He  poteua  egli  leggere  Iddio  più  vere,o  piu  che  chiaredet- 
tioni  anticamente,  che  quando  i  Giudei  erano  afflitti  da  tante  capti 
aità,&diloggiamenti  dalle  proprie  cafe  f  certo  quelle, che  pareua- 
t\o  fciagitre ,  ieruiuano  rnarauigliofamente  a  manifeffare  i  concetti, 

«&  l’alta  carità  della  Diuina  Sapienza  .  AfefacoRe  d’Egitto  furono 
da  Dio  dati  in  mano  i  Giudei  ,acciocbefappiamoy  (dice  la  Scrittura)  i.Par.i*. 
la  differenza,cb’è fra  il  fauna  mc,&  ai  Tfegno  terreno .  Ver  queflofu da 
Dio  (dille  Teodoreto)  data  in  potere  di  fìr artieri  l’arca  per  arguire  l’ini  I  ib.ro. 
quità  del  popolo  (  padoebe  non  conueniua ,  che  coloro  ne  foffero  difenfori  c^f  |'a  l>ro 
ìqnali  pale famentebaueuano  tranfgr edito  la  legge)  ma  con  tutto  ciò  il  Si-  ^ 
gnore  difende  l’arca  infegnando  que  Gentifrcbe  non  erano  flati  uincìto-  j  ^c„  ^ 
ri  di  Diosrna  deWhumana  iniquità ,  &  feeler aggine .  Onde  fa,  che  Da -  ° 

gonefil  quale  da  effi  era  adorato  per  Dio  (&  quefìi  non  era  altro ,  ch’uno 
fdolo  muto,&  finga  pentimento  )  in  terra  caia ,  &  teffibifie  co  fi  già * 

.  (ente  in  fpettacolo  a  gli  adoratori  di  lui ,  acciocbe  conofceffero  la  differen¬ 
za  fra  turca  ,  &  l’Idolo .  Et  nondimeno  foltamente  coloro  di  nuouo 
i’erganOy&  dapoi  di  nuouo  lo  ueggono  rie adia o,<àr  l’adorano .  Oltre  ciò , 
forfennati  non  itoli  nio  r edere  la  differenza  fra  la  vera,&  fa! fa  religione 
impararono  a  coflo  loro  ;  fi  che  co’l cafìigo  basendo  feoffa  l’ebrietà  deli’i- 
gnoranga  rimandano  con  modo  decente  l'arca  a’fuoi  ueneratori,&  con 
porle  ifuoi  uotf  appreffo  predicano  i  cafiighi  loro ,  &  ìnfegnano  il  modo 
del  ritorno  a  coloro  iquali  la  riccueuano . 


Confideratione  di  que  fio  ficaio  per  coltura 
dell’Huomo .  Cap.  VII. 


H  E  fe  noi  riguardiamo  quefto  feffo  decimo  fe- 
colo, il  cui  fine  è  vicino, quante  colè  potremmo 
dire  in  quella  materia  .  Percioche  in  quella 
età  noftra,  come  a  noi  più  predente,  habbiamo 
hauutouna  piu  uicina,  mainfieme  Dotcifsima 
Scuola  della  Sapienza  di  Dio  in  ogni  forte  di 
perlonedi  ftatijdi  feienze.  Già  le  Guerre  (ucce 
dure  con  Turchi,& con  altri  Gentili, le  vittorie  hot  hauute,hor  per¬ 
dute  fecondo  la  difpofitione,di  che  le  faceua,o  ui  meftolaua  con  in- 
duftria  humana, indebiti  mezijii  numero  dell’Herefie^hormai  quali 
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ìnnumerabite ,  le  quali  peto  al  diipettoloro  fono  (late  occafionidt 
cccellentifsimi  mattinj,didottilsimiictitti,  di  Padri ,  &  di  Canoni 
emendati, di  un  compiuisimo  Generale  Concilio  di  T tento  , oltre  il 
Lateranefe,di  Riforme,di  Seminari],  di  Collegij,  di  linoni  ordini  di 
Religiofi,  iquali,  come  ueloci  Angeli  fonofoorfi  per  tutto  il  Mondo 
all’acqui{lodell*anime,di  Scettri, &  Regni  caduti,perche  quelli  la* 
fidarono  cadere  la  pietà, &  laReligione  Catholica,di  gouerni,o  pdu 
ti,o  confufi,per  e  (Ferii  appigliati  a  i  Macchiauelli  »  &  ad  altra  (imiti 
feccia  Politica  in  uece  deli’antica,&  làuia  ammini(lratione,de*  libri 
pieni  di  errori  per  coloro,clie  defiderauano  piu  le  tenebre, che  la  lu¬ 
ce:  delle  corn polmoni  piene  di  eruditioneper  aiutar  coloro, che  (lan 
do  inuìncibih,&  caldi  nella  noftra  santa  Fede,lì  fono  refi  degni  della 
luce  della  verità .  Quelle,  &  altre  co  le  (  dico  )  jfono  (late  lettioni  di 
una  uiua  Teologia,  onde  ha  potuto  imparare,  de  apprendere  ogni 
dì  cialcunoabondantilsimamente  - 

Maialaste  a  parte  le  prefènti,  che  paiono  alteratloni  de*  Regni, 
folo  il  nuouo  Mondo  vfeito  in  quello  fecolo  fuòri  (può  dir  fi)  dell  Ci¬ 
ccano, quanta  copia  ha  (coperto  non  tanto  di  gioie, &  di  minere  d’o- 
ro,  quanto  di  ricchezze  incomprenfibili  de  giudicij  della  Sapienza 
Diuina  f  Percioche  que’  nuoui  defiderij ,  iquali  furono  foggeriti  a 
due  ottimi  Re, l’uno  di  Spagna, l’altro  di  Portogallo,  di  fare  inuefti* 
gare  quelle  da  noi  difgiunti  fisime  contrade,quanti  errori  degli  anti¬ 
chi  Filofofi  hanno  lgombrato,&  quanti  nalcofti  recefii  della  uerità 
hanno  manifestato  f  certo  tante  centinaia  di  migliaia  d’anime  per 
mezoloro  ,  come  per  vn’hamo  coperto  di  elea,  furonoinelcate  per 
faluarfi, fiche  la  Chriftiana  Chiefa,la  quale  gli  Heretici  cercando  di 
contaminare  in  Europa, pareua  giauicina  a  mor te, ripiglia tfe  mag¬ 
gior  vita,&  ampiezza  coll’aggiunta  di  sì  grandi  membra,&  co’lui- 
gore  del  nuouo  Chriftianefimo  .  Et  poiché  le  forze  de  i  due  Re, 
l’uno  facendo  folcare  l’Oceano  verfo  Occidéte,  l’altro  quel  di  Crien 
te,fi  credena ,  che  co’l  dilungarli  non  ci  farebbe  materia  di  compe-  * 
lenza,  finalmente  ci  fiamoauuifti,cheIddio,ilqualea  fe  riferba  la 
principale fopr’intender/za,&  giuri fdittione,&  a  tempo  compaffail 
tutto, hauendogli  fatto  rincontrarli,  quel  per  mezo  delle  Molucche, 

&  del Giapone,  quelli  per  mezo  dell’Ifoli  Filippine ,  1  uno,  &  1  al¬ 
tro  Regno  fono  uenuti  ad  vnii  fi  lotto  un  folo  Re,accioche  tolta  ogni, 
occafione  di  contrailo  andalTe  l’eterno  fuo  configlio  uerificandofi 
e’1  Vangelo  predicàdofi  per  tutto, &  noi  in  fatti  fperimentando  effe- 
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*e  verismo ,  ciò  che  SLHilario  Tenue,  che  la  Chiefa,  mentre  è  per* 
feguitata  fiorifee, mentre  è  oppreffa  ere'  mentre  è  difpreggiata  fa 
progre{To,mentre  è  offek  vince,  mutiti  è  riprefa  intende  ( allhora 
finalmente  ftàm  piedi, quando  pare  (òpera  ta . 

Sia  dunque  di  queflò  capo  il  fine, eh’ Iddio, come  Padre  di  fami-  Luc.t-t 
glia  hauendo  liberatifEmamente  proni  (lo  a  Tuoi  di  guide,  &  di  ìnflì  Ach.i.  &: 
tutori, Se  come  fapientifsimo  Maestro  illuminando  le  menti, con  in-  1}^-S  ^ 
finite  fòrti  di  luci,  infino  al  darci  potere  di  di  tieni  re  figliuoli  di  Dio,  re  U  C  * 
licerci  parimente  da  nocche  con  grand’animo, &  prontezzagli  cor  {0<  t. 
rifpondiamo  in  acquiftave  la  vera  Sapienza  ,  &  Religione  ;percio- 
chefe  nel  campò  da  fe  Cohiuato  T  Agricoltore  ha;  nodio  laflerili- 
tà, certo  Iddio  molto  più  la  odierà  nell’anima  fatta  a  fua  imagine,ve 
dendo,che  (  per  modo  di  dire)  con  fuodishonore  relVinfeconda , 

Le  menti  humane,  emendo  Fiate  da  Dio  create  per  ornar¬ 
le  di  Sapienza  ,  di  Religione ,  e>  di  tanti 
doni  indirizzi  arricchite*  per  quali  ca¬ 
gioni  fmarrifcono  il  camino  della 
Verità  ,  ftj  della  Vede . 

Cap.  V  lì  L 

O  N  sì  honorato ,  Se  gioueuole  fine  prefiffo  al< 
Thuomo,<Sc  con  tanti  doni, Se  prefidij,iquali  dal¬ 
la  larga  mano  di  Dio  fono  dilli ibuiti  alle  menti 
humane,può  hora  parere  marauiglia, onde  ali¬ 
mene,  che  tutte  nonconfèguifcanola  v>  rità,  o 
non  fi  adattino  all'acquiflarlaì  matsim-  che  ol¬ 
tre  il  naturale  defideno  di  {àpere ,  dourebbono 
effere,o  (limolate  dall’esempio  di  coloro ,  i  quali  fono  dulciti  emi¬ 
nenti  nelle  difeiphne,  non  effóndo  già  flati  piu  di  huomini  anchor 
efsi,o  allettate  cjag’u  emolumenti,e  anco  dagli  honori,  che  in  quella 
vita  ne  feguono,o  mode  dal  ben  publico,o  priuato  delle  loro  fami¬ 
glie,^:  della  Patria,  ofpinte  dalla  dolcezza  di  que*  liquidifsimi  pia¬ 
ceri, che  pafeono  l’anima,  o  (  quello  ch’è  il  tutto)  dal  premio  eterno 
della  uifit>ne,&fruìtione  di  Dio .  E  poi  piuda  marauigliarfi,  come 
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molti  diuengano  nimici  (  por  dir  coli)  mortali  della  verità ,o  attenea 

dofi  mordacemente  alle  loto  opinioni,&inuentioni,  quelle  Ipuofint* 

per  uerifiime,&  per  die  fpeflò  cagionino  lèditioni,  &  ne  fparganoil 
proprio  {'angue .  Che  piu  ?  A  quel,  che  fi  conofce  eflere  fallò,'  de  fi  è 
prouato  ,  che  da  moki  lecoli  ha  hauuto  infelicillimo  efito ,  &  è  fiato 
punito  con  acerbi  (lìmi  flagelli ,  alcuno  s’appoggia  tanto  fidamente, 
che  diftìciliflimamente  puòdiftornarfene ,  le  o  peculiare  ftraordina- 
rio  aiuto' di  Dio  non  lo  limuouaiO  con  quefio  non  £  rincuori  a  ri:or- 
uare  piu  che  di  palio  fu  la  primiera  firada,  in  cui  da  principio  era  fta 
to  pollo  dalla  Carità  Diuina. 

Or  tre  lòno  le  principali  cagioni  di  tutti  quelFinconucnienti ,  la 
cognitione  delle  quali  è  tanto  neceflaria,  che  come  molte  infermità 
del  corpo, prefio  fi  curano ,  quando  la  lororigine  è  comprela ,  cofi  fa¬ 
cilmente  con  efla  preuenire  fi  potranno  aflaiffimi  danni,  i  quali  fuc- 
cedono  a  falli  principij,&  toglierli  moki  altri  dilòrdini già  auuenuìi, 
ad  altri, &  allhoia  Dioalpirante  Tufo  di  quella  noftra  fatica,  e’fmà- 
1jCS§’°  delle  dilciplinefla  firada  delle  quali  fi  moftr  b  nella  noftra  Icel 
ta  Biblioteca,  riulciranno  piu  breui ,  Se  piu  gioucuoli. 

Le  caule  fono  il  peccato.  Il  difetto  deli  è  luminar  le  proprie  forze» 
cioè  l’ingegno ,  quanto  «aglia.&  a  che  cofa  è  atto  :  e’1  mancamento 
di  quella  coltura, la  quale  gli  è  neceflaria  ^er  potere  produrre  a  tem 
po  debito  il  frutto, che  fc  navetta»  ’’  ' 


Prima  cagione  del  difetto  della  cognitione  della  feien^a. 
Cap.  IX. 

©Ella  prima  non  polliamo  hauere  piu  uero  teftimo 
k  mo  di. quel  di  Dio.  La  luce  dell empio  (  di/s’egli) 
non  fifpcgnerà  ella, ne  di  hi  rifplenderà  la  fiamma? 
Et  altrcue.  Chi  baita  à  pofto  Immondezze  nel  [no 
core^T  centra  la  (uafaccia/toè^contra  Cifìeffa  con - 
fiicnzjthaurà  [abilito  lofi  andato  della  propria  ini- 
qu:ta,&  udràai‘L>rofitaì  acàcchc  in  nome  di  luì 
me  interroghi ,  gli  rif ponderò  fecondo  la  moltitudine  delle  [ne  immonde?? 
ze.  Certo  la  mente  à’guifa  di. corpo,  ilquale  agitato  dal  corfo,  tuttofi. 
cQjnmuoue,non  pub  nel  fango  di  uaru  affetti  Icorgere  colà  chiaram# 
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tela  chiarezza  del  aero:  &  fe  pare  ne  lcorge  alcun  raggio, gli  auiene 
come  all’occhio  infermo  nel  mirare  la  luce,  laquale  quanto  e  piu  ri-  ^ 
fplcndente, tanto  piu  gli  abbaglia  la  uifta.  Però  Auerroe,anchor  che 
in  molte  cofe  empio, &  lontano  anco  in  parecchie  di  quelle  della  h»o 
fofia,dal  uerojfù  dalla  uerità  coftretto  a  dire, che  la  caltità ,  &  1  altre 
uir tu, colliquali  la  concupifcenza  della  carne  è  frenata,  uale  (penal¬ 
mente  all’acquifto  delle  Icienze  fpecolatiue.  Et  in  nero  dà  il  fatto  co 
f  ;  percioche  per  alto  che  fu  un’albero, &  per  quanti  fiori,o  frutti  in 
lui  iiueggàno  già  maturi, fe  ha  nella  radice  alcun  uerme,nonpuo  fa 
re  che  non  fi  dilfecchfo  fpanda  l’amarezza  per  tutti  i  rami,ne  i  frut 
ti,&  in  que’  lemi  fteflì,che  fono  in  loro.  Di  qui  auiene,  che  con  Lat-  Lib  dell  - 
tantio polliamo  dire ,  ch’e/Tendo  molti  i  gradi,  pe  i  quali  lì  afoende  iradiDio 
all’albergo  della  verità,non  è  facile  a  ciafcuno  1  artiuo  alla  cima:  per¬ 
cioche  annebbiandoli  dallo  fplendore  della  uerità  gli  occhi, quei  che 
non  poifono fermare  il  palio  fono  riuolti  al  piano.Et  eflendo  il  pri¬ 
mo  grado  il  conofoere  la  fallirà  di  alcune,  lequali  falfamenteda  he- 
retici  fi  chiamano  Religioni, accioche  le  defediamo,  Se ci  appiglia- 
mo  alla  uera  ;  Se  il  fecondo, che  uno  c  Dio  {omino ,  la  cui  potenza, Se 
prouidenza  da  principio  creò  il  Mondo, &  logouerna,  &  gouernerà 
fin  che  duri,  li  terzo, il  credere  nel  figliuolo  di  iui,ilquale  mandò  nel 
Mondo, pe’l  cui  merito,&  fapienza  ellendo  da  ogni  errore  liberati, 
eaminaffimo  pe’idirittò  fenderò  al  Cielo:  Il  quarto.  Il  feruirglin  h*0-1 
fantità,&  giuftitia  tutt’i giorni  della  uita  noftra,*  non  c  puntoda  ma 
rauigliaffij/è  dal  primo  grado  furono  /coffe  coloro, i  quali  non  f  die 
dero  ad  adorare  Dio, ma  in  uece  di  elfo  alzando  gl’intelletti  a  gliele 
menti  uenerarouo il  Cielo, iaTerra,il  Mare, il  Sole,  la  Luna,e’l  refta- 
te  delfaltre  delle  :  percioche  allhora  nella  fapienza,3c  nella  Religio 
ne  facciamo  profitto, quando  la  uita,  Se  ogni  attione  fi  indirizza  ad 
uncapo,&aduno,ch’èatUttifupremo.  Dal  fecondo  grado  caddero 
altri, ìquali  hauendoacconfentito, ch’era  un  foloDio,  quedi  nondi¬ 
meno  cadendo  nelle  reti  di  alcuni  filolofi, &  inciampando  in  falfiar- 
goméd  hebbero  diuerfo  parere  da  quello, che  la  verità  porta, di  quel 
l’unica  maedà.  Dal  terzo  precipitarono  quei,  che  tenendo  il  figliuo¬ 
lo  di  Dio  per  Redentore  di  tutti, &  ilquale  «noie  (  quanto  a  fejlàlua-  t  T;m  ^ 
re  ogniuno, nondimeno  intieramente  non  ammellero  la  lua  dottrina. 

Dal  quarto  forucciolatono  con  pernidolà  caduta,e  fdrucciolano  tut- 
tauia,chi  macchiato  hauendo,&  feguendo  difmacchiare  con  uergo- 
gnofefporchezzeglianimi,ei  corpi  non  pedono  mirare  puramen- 

V 


tetfr.f 


lib.i-  de 

Kep. 


A  riddi.* 
Idiyi'.c.  t- 


S  4  €  ottura  de  gffngegnì 

te  Dio  fonte  di  ogni  uerità  ,  ilquaie  da'  mondi  di  core  ì  u*. 
àuto. 

Seconda  cagione  del  difetto  della fapienz^,((frntartj  effe* 
r  e  gl  ingegni  de  gli  Lu  omini .  Cap.  X. 

Blla  feconda  càufa,cicè  dei  difetto  dell’eflaminà* 
releproprie  zcgfiflefiì  gentili,  come  Plato» 
ne,&  altri  diu’ero.ch’eradi  tanto  momento,che 
doueua  ccdituirfi  un  magiftrato  nella  republi- 
ca,ilquà!e  fra  tutti  Folle  il  piu  eminente  ;  il  cui 
carico  cóli  delle  nell,eiraminare,&  coltiuaregl- 
ingegni:mailìme della  fanciullezza*  &.giouen* 
tri:  Se  Aridotele  modici, che  non  poco,  ma  totalmente  coofideua  i» 
quello  la  lalutc  della  Republica.  Or  dunque  diremo  puma  della  ua 
rietà, &  della  neceflìtà  di  e  (ramina  re,  &  conoicere  le  nature  ,&  gl’in¬ 
gegni  di  cialcuno,poidelmododifarlocompitamente:  conciofiaco 
(a, che  quefto  ci  guiderà  piu  dirittamente  alla  confideratione  dell* 
loro  coltura 

Et  prima, per  ingegno  s'intende  quella  naturale  attitudine,laqua- 
le  comprende  il  potere  facilmente  apprendere  alcune  cofe.Et  perni 
tuia  qui  non  s’intende  qual  fi  ucglia  forma  (oftantiaIe,che  dado  l’ef- 
fere  alla  cofa  è  infieme  principio  dell’operationi  di  lei  :  nel  quale  li¬ 
gnificato  parimente  l’anima  no  (Ira  ragioneuole  fi  chiama  naturai 
conbiofia  cofa  che  da  lei  riceuendo  noi  relfere  formale  elfa  è  anco 
principio  di  quant*operiamo  :  &  edendo  tutte  l’anime  intellettiue 
di  peifettione  uguale  (  tanto  quella  del  fauio, quanto  quella  dello 
(ciocco,)  non  può  afFermarfi,che  natura  in  quello  lignificato  renda 
l’huomo  habile.o  inhabile  alle  feienze  :  percioche  cefi  tutti  gli  huo- 
minihaurebbonoun  medefimo  ingegno.  Però  Aiìdotelecon  altri 
trouò  un’altro  lignificato  di  natura,  laquàl’è  cagione,  che  l’huomo 
fiahabilejo  inhabile^icendojche  il  temperamento  delle  quattro  prì 
me  qualità  (  caldo, freddo, humido, (ècco) fi  dee  dirnatura,percioche 
da  quella  nafeono  le  habilità,&  uarietà  d’ingegnidequah  fi  ueggono 
incialcuno.  Etfiuedeanco  in  un’huomo  dello  fecondo  le  uarietà 
farfi  diuerfe  operationi ,  che  nafeono  d4  uarie  habilità ,  &  lequah  fi 
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formano  fecondo  la  uarietà  de’tempeiamenti,che  fi  fanno  hor  nella 
pueritia,doue  il  fanciullino  pare  poco  pia  d’animale  bruto,hor  nella 
giouentù, nella  quale  Icuopre  ingegno  mirabile,  hor  nella  uirilità  in 
cui  moftra  maggioriate  di.  fortezza ,  Se  di  prudenza ,  hor  nella  uec- 
chiaia, rimettendo  molto  del  primo  uigore,  e  Ipellò  perdendo  la  me- 


Altri  poijiquali  parevano  più  uiuaci,diuengano  pofcia  ftupidi,  Se 
come  tronchi .  Et  non  mancarono  di  coloro, Squali  ellendo  (lati  pri¬ 
ma  di  gvandiflimoingegno,&  eccellenti  nelle  ficienze,difimpararo- 
«ooiltutto,  o  partedi  quanto  aprefb  haueuano .  E’ noto  l’acciden¬ 
te,  cheamienne  a  Mtflala  Coruino,  il  quale  per  lunga  infermità  fi 
ricordò  anco  dell’ifteffo fino  nome,  percioche  per  la  corruttionedel 
fenfo  interiore ,  lafcienzapuò  affatto  corromperli.  Ma  del  difetto 
della  coltura  degl’ingegni  ragioneremo  dapoi ,  quando  verremo  al 
terzo  membro  di  quella  materia.  Per  contrario  habito  poi  la  feien- 
za,o  fi  perde, o  non  fi  acquifta,  quando  ingannato  da  iòfiftiche  ragio 
ni  le  riceue  per  uere.  Per  miracolo  ancori  come  per  mezo  della  Bea 
tillìma  Vergine  auuenne  ad  Alberto  Magno,  il  quale  per  lo  (patio  di 
cinqueanni  atlanti  la  fua  morte,Jfu  del  tutto  ignorante  di  quanto  im 
parato  haueua,  percioche  dall’ifteffa  Vergine  impetro,  che  no’l  la- 
foia  Ile  morire  nell’opinione.de’  Filolofi ,  ma  nell’ifidfa  fede.  Se  carità 
di  Chriftonoftro  Signore. 

Or  chiarilfima  cofa  è  ,  chediuerfi  fimo  gl’ingegni  degli  huomini, 
ancorché  a  ciafcuno  da  Dio  fia  infiala  un’anima  intellettiua ,  che  in¬ 
forma  ileorpo.  Quella  diuerfità  poi,  ncnètanto  cagionata  dalle 
quattro  qualità  elementari  ,  ond’è  compollo  l’organo  corporale, 
che  ci  uefi’e,  Se  di  cui  l'anima  fi  ferue  per  trarre  per  mezo  del  fenlò  la 
notitia  del  uero:  ma  dal  libero  arbitrio,  che  ha  l’huomo.  Se  da  altre 
caufe,ocircoftanze,  le  quali  da  Platone  breuemente,  (per  quanto 
egli  potè  comprendere,  ma  più  fidamente  da  chi  l’interpretò)  fu¬ 
rono  ridotte  fiuto  tre  capi  di  human  a, di  naturale,di  Diuina.-lòtto  l’hu 
irsana  intelè  le  leggi,  l’educatione,la  uarietà  deirufanze.  Se  confuetu- 
dini:  fiotto  la  naturale, la  diuerfità  degli  elementi ,  Se  degli  alimenti  : 
/otto  la  Dinina  gl’intìuflì  del  Cielo, inquàtopo (Tono  per  rifipettodel 
moto,&  della  luce  alterare, o  inclinare.odilporrei  corpha  uarij  affet¬ 
ti  :  oltre  che  qualche  differenza  auuiene  dalle  paffioni  dell’animo,  le 
quali  conti  atte  da  maluagio  habito>o  fiuggeritedaDemonijjdifloigo 
no  la  mente  dal  mtillìmo  fientiero  della  verità  .  Però  in  Scithia  fi 
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dilfeanticamente,chefolo  uno  habi'e  alle  icienze  nacque, cioè  Ana^ 
Carli:  laonde  in  Atene  erano  moiri  dotti  ,  &  come  feiami  di  perlb- 
«e  valorofc,  le  quali  andauano  delibando  i  fiori  delle  dottrine,  & 
foienze. 


Tre  forti  ,  o  daffi  degl  ingegni  nell’lndie, 

XI. 

C*  ^  di  coloro,  iquali  l'Antichità  chiamo  Barba 

ri»per  riconofcer  in  loro,  o  ftupidezza,o  fierez- 
| M  f  Za,o  inettitudine  d’ingegno  dubbio,non  èdub- 

% 1  ^io  ’  c^e  p° ilono  anco  hoggidì  porli  tre  ichie- 

V  \r>  W  re,  o  le  voglia  m  dire,  tre  dalli,  fi  come  hanno 
InfeSb  fi?  olTeruatone.ll’Indie  ritrouate  in  quello  ieculo 

A  > ita  de  « glioperarij ,  iquali  colà  per  conuertirle  alla  fa- 
fon  noui  de  Clu  itti  a  na  smollati  mandati.  La  prima  è  di  coloro, iquali  poco, lì 
«rbis.  difcoftano  dalla  retta  ragione ,  Se  daila confuetudine  del  genere  hu>>- 
mano.  Et  quelli  hanno  collante  Rcpublica ,  leggi  communi.  Città 
munite, magilltato  :lluftre,&  certi, Se  ricchi  trahehi,  Se  l’ulò  celebre 
dell’ Academie;& delle  lettere, percioche  certa  colà  è  che  doue  que¬ 
lle  fi  ritrouano,iui  legentiiono  piu  humaue.  Se  piu  politiche.  Tali 
fono  quei  del  Regnq  della  China,e  i  Giaponefi.  La  feconda  clalfe  è 
di  coloro, i  quali  quantunque  non  habbiano  ufo  de’lludi,ne  di  Iette¬ 
rete  leggi  IcrittCjhanno  però  magillrati  certi.  Se  rcpublica  ;  Se  con 
quello  frequentc,&  filTe  refidenze, doue  conlèruano  la  loro  militia, 
della  quale  hanno  i  Capitani, &  l’ordine, fi  come  anco  ritengono  una 
certa  celebrità,&  mollradella  loro  religione,  &  de  tali  fono  fpecial- 
mente  a  noftn  tempi, quei  del  Meffico,&del  Perù,iquali  apparten¬ 
gono  all’lndie  Occidentali  del  Re  Catolico.  Nei  quali  degnitiimo  di 
marauiglia,è  con  quanta  deflrezza  d’ingegno  hanno  fuplito  il  difet¬ 
to  delle  lettere^  poiché  tanto  elettamente  conferuano  ì’hillorie,le  ui 
te,!e  leggi, icorfi  de’ tempi, &  le  ragionilo  conti  de’ numeri  con  certi 
fegni,<&  memorie  ritrouate  da  loro,lequali  chiamano,  Quixi;  fiche 
fpelfoi  notiti  cedono  alla  loro  peritia,3c  cEì  nell’ Aritmetica  rellano 
(ìjperiori.  Di  colloro  poi  non  fono  piccoli  i  tratti,&  le  contrade:  con* 
«olia  co  fa  che  haueuano  fra  loro  alcun’imper  ii-come  degl’Inghi:  ol- 
"  7  " . *“■“  tre 
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$feciò  alcuni  piccoli  regni, &  principati  ;  fi  co  rire  la  maggiore  pariti 
de’Caciqui  ottengono  :  dapoi  publici  màgiftràti  creati  dallMlefia  re 
pubh'ca*quali  fono  gli- Araucani,iTncapelefi,£*l  retto  de’Chilefi.AI- 
liquali  tutti  ècommune  di  uiuer  nelle  tene,non  uagando  a  guifa  di 
fere  :  &  fogliono  hauetecertogiudiceA'peifetto^&di  (eruarc  a  eia 
founociò,chedi  ragione  gli  contiiene.  Con  quello  pei  b  hanno  con¬ 
giunta  tanta  crudeltà’,  &  tanti  rnoftri  di  coftunAdi  t  iti,  &  di  leggi, 
che  alfai  declinanoda  quella  prima  clatte,di  cui  diremmo  di  (òpra. 

La  terza  dalle  di'  cotai  barbai  i  non  li  (a  ancora  quante  nationi  o  lo.  ti 
d*huomini  comprenda.  Però  in  lei  fono  huomini  leluaggi,CmiIi  alle 
fere,  ne’quali  a  pena  fi  Icorge  alcuna  cofa  d’humano  fentimento,  ferì 
z  i  legge, lènza  Re,fonzaconfederatione,fenza  magiftrato  fermo,  ne 
repubblica;  i  quali  fpeflo  cangiano  luoco:o  (è  hano  ferme  dimore,que  * 
fte  paiono  piu  torto  Ipelonche  di  few,  oftalle  dibeftie.Di  ooftorolò 
no  Ipecialmente  i  Caribi- tutti  intenti  a  fpandere  Palerai  fangue:fied 
tonerà  ogni  fbraftierO,cibandofidi  carne  humana,nòn  portando  ne¬ 
tte  alcuna,&  a  pena  Coprendoli  le  parti  uergognofe.  Della  quale  for¬ 
te  de  barbari  fece mcntione  Ariftotele,lcriuendo, che  tali  poteuanoà  f  ^ 

guilàdifere  prenderli,  &  domarli, &  de’  quali  nel  nuouo  Mondo  fo*i  y  polle, 
no  infiniti  greggi ;i  Chunqui.i  Chiriguafti»  i  Moxi,  gl’Ifcaycinghi  ui  ‘ 
tini  al  Perù;  &  tali  anco  fonò  una  grande  parte  di  quei  del  Braille, de 
quali  di  tutta  la  Florida.  Appartégófto  anco  a  quella  ciafie  quei  bai: 
bari,i  quali  con  tuttoché  non  fieno crudeli,uanno  però  ignudi, &  lò¬ 
fio  timidi,&  comuneméte dediti  a  peccati  nefandi  Corali  fono  quei, 
che  chiamano  Molci  ( non  già  quei  di  Mofcouia,  de’quali  alrroue  rat 
gionammo)  nel  nuouo  Regno, &  quei  di  Cartagena  della  nuoua  Spa 
gna,&  quanti  tahitano  i  grandi  campi  del  grandiffimo  fiume  Para¬ 
guay^  oltre  ciò  aflaiffime  nationi,  lequali  nel  redo  uaftiflìmo  del- 
l*uno,&  dell’altro  Oceano  nell’lfole  dimorano .  Segue  dopo  quelli 
un’altra  forte  di  barbari  manfoeti,ma  con  tanto  poco  fenfo,che  qua¬ 
lunque  paiano  dì  fuperare  gli  altri, percioche  non  fono  fenza  certa 
imagine  di  republica, nondimeno  le  loro  leggi, &  culto  hanno  piu  fi- 
miglianza  di  cianze3che  di  altro.  Tali  dicono  e  Ber,  coloro,  iquali  ha- 
bitano  le  mnumerabil’lfole  Saìomonie ,  lequali  fono  quali  contigue 
alla  gtandillima  terra  ferma .  Già  oltre  quelle  nationi  del  nuouo 
Mondo  lungo  farei  le  uolellì  prender  l’alfunto  di  elporre  ladiuerfità 
degl’ingegni  dell’Africa, dell’ Alia, dell’Europa ,  lequali  oltre  le  uariè 
qualità, che  di  fopra  fi  toccaronopulccmi  dalle  trecatife  allegate  da 

G  Plato- 
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Platone,  hanno  parimente  fatte  altri  come  foprauefti ,  e  coloro  no*, 
fciiuellìrno, quando  del  modo  di  aiutare  uarienatìoni  per  uia  de  ba® 
sii  coftumi,&  della  religione  trattammo  di  ciafcuna  nella  noftra  iòti 
u  Biblioteca. 


f»hetor.2 


Bi  altre  fòrti  d  ingegni t  &*a'  quali  cagioni  fu  quefle 
attribuito .  Cafm  XII . 

Ippocrate  poi  difoorrendo  fopra  la  uarjetà  del¬ 
izia, deH’acque,&  de’luochi ,  dille,  che  la  uà- 
rietà  degringegni  indi  fi  cagiona  ua.  Et  Ale& 
fandro  d’ Aiefiàndro  narrando  i  diaseli  coltrimi 
deypopoli,  &  quel  che  1* Àpoftolo ,  pigliandolo 
da  Menandrbjditfe  cantra  i  Gretefoo  Candiot 
ti,efiendo  anticamente  andato  in  prouerbio, 
cioè,che  tre  C.C.C.  erano cattiui,il  Candiotto,quel  di  Cilicia,il  Cap 
padocej  fe  ciò  in  alcun  modo  poteva  dirli  manti  la  uenuta  di  Chn- 
fio,a]lhora  che  per  la  malignità  del  peccato,  nifiimo  popolo  poteu* 
dirli  buono, nondimeno  poiché  la>henignità  del&edemote  notlro  ap 
parue  a  tutti  gl’huomini,e  i  zoppigli  comediffe  il  Profeta) hanno  ],à| 
tato  a  guifa  di  Cerui,e5l  terreno,ilquale  era  arido  è  diuenato  pieno 
di  humore, a  mitrino  per  conto  del  riceuerela  Diuina  grada  polfono 
far  oftacoloraria,raequa,il  luoco,o  paelè,l’inflofib  delle  (Ielle, il  gira 
re  decidane  quale  altra  cofà  fi  fia,pur  che  huorao  apra  gli.  or  cechi, 
e’1  core  alla  uocatione  di  Chrifto. 

Et  Arifìotele  ueramente  fa  due  forti  d’ingegni  :taltra  di  quei,  che 
fono fiati  bene  formati  dalla  natura,!  quali  diuide  in  uiuaci,e  (labi¬ 
li:  altri,! quali  male, quando  in  quelli  genera  la  troppa,o  mobilità,  il 
furore,o  (labilità  la  ftupidezza.  Età  quelli  capi  potrebbe  ogni  quali¬ 
tà  d’ingegni  affai  a  propoiìto  rapportarthquali  fono  coloro,chc  riva» 
no  precoce, lì  come  in  alcuni  fanciulli  lì  korge,i  quali  furono  con  uo 
ce  Greca  chiamati  da  Sofocle,Andropedi,come  fe.  noi  gli  nomalfim» 
fanciulli  huomini:  quali  parimente  furono  detti  da  altri  Greci  Eudr» 
xnheioè  bene  correnti,&  Eumathi,cioè  che  bene  imparauahod  con¬ 
trari'  ingegni  poi  fono  i  tardi.  I  grandi  parimente  i  piccioli,i  medio- 
fi.hu, gl'  infelici,  gli  atti.gl  metti, i  ueìou,i  cardagli  atuu,gn  otta . 
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ff,qnà  fi  riferì  [cobo.  Et  felice  ingegno  fu,  Se  è  dii  colui ,  ilquale  in  fa 
ha  crenato  il  maeftroA  la  difciplinaA  la  uia,e’l  mododell’infegna 
reA  ha  fempre  fe  fltflò  in  fu©  potete.  Alcuni  certamente  furono  c5 
ragione  chiamati  da  Greci,  Autodidà&i>come  fe  lènza  Taltrui  «ra~* 
maceramento  fodero  diuenuti  ^orti,  oc  eluditi  :  quali  furono  i  fanti 
Agoftino,  Antonio,  Stefano  Anachore^RernardojGiouanni  Pico  pa 
rimente  il  Mirandolano  nel  finft  del  pillato  fecole,  ilquale  fu  nomi» 
nato  miracolo  di  Natura, ilquale  per  fola,  bontà  d’ingegno ,  fi  come 
Gio.  Francefcofuonipote  nella  vita  di  lui  fcìiffemon  hauendo  hauti 
co  quali  uerurfo  maeftrOjCo'l  foccoriò  de  Precettori  muti  compren- 
deuatuttocib,»  che  fi  àpplicaua.  Et  nondimeno  quafi  tutti  coftóro 
debbono  più  torto  e-hiamapfi  Theòdida&i ,  cioè  ingegnati  da  Dio,i 
quali  con  peculiare  priuilegio ,  ma  però  cooperando  anco  éflì  coll* 
continoua  oratione,furonoda  Dioammaeftrati.  Pereioche  oltre  Sa- 
lomoneA  cui  ragionammo  di  fopra,fìefdeele,Ooliab,  neU*ornare  il 
tempio,Daniele,Gieremia  gli  altri  Profeti,  &  Apertoli,  Hor  Abbate 
diE.gitto,Mària  Egittiaca,un  certo  barbaro  SerÙo,ilquale  nel  tempo 
di  S.  Agoftrno  (  fi  come  quefti  medefimolafciò  ferite»)  ottimamen¬ 
te  imparò  l’iftdfe  lettere ,  fenza  alcuno  maéftrò ,  pregando  per  tre 
giorni, ch’effe  gli  fodero  rinelate  :  Romualdo  Abbate  nel  medefimo 
modo  uenùto  interprete  de’Salmi,  Efremo  Hercmita  di  Soria ,  a  cui 
S.Bafilio  impetrò  da  Dio  l’ufo  della  fanella  Greca  :  S.Tomaiòd’Aqui 
no, a  cui  continuamente  orando, quando  s’incontraua  in  qualche  pa*f 
fòdiSciliflìmo  de’Profedjappariuanoi  fanti  PierroA  Paolo,  kj  ti  ali 
glidkhiarauano  il  fenfó della  fcrittura  :  S.  Francefco,  Giouanni  di 
Vtrid  ilquale  dall’aratrochiamato  al  Vefcoiiat@,nel  tempo  divieta 
rio  Rè,riceuette  miracolofamentedaDio  la  notitia  delle  lettere  A 
virtù  Ecclefìaftiche:  Hiidegarde  Abbadeifa  S pan heimenfe,  laquale 
dell’età  già  di  ottanta  anni  fcriffe  moke  cofe,  eifendo  prima  ignorai* 
te  della  lingua  Latina,ma  pofeia  diurnamente  ammaertiata.  S.Cate 
fina  di  Siena,  Battifta  monaca  A  vergiue  Genouéfe;  Terefà  ihlfpa 
jnàgià  pochi  anni.  1  nomi  de*  quali  tanto  piu  uolentieri  ho  inque- 
fio  luoco  uoluto  perre,E perche  i  ftefE  nemici  della  catòlica  fede  tra 
(portarono  ne’ fùoi  libri  grande  numero,  Se  efTempi  di  colerti  Santi, 
per  giu  fio  giudichi  di  Dio, di  modo  che  nilfunalegitimafcufa  pollo- 
no  piu  hauere, perche  lafciate  adietro  le  loro  herefienon  habbino-u- 
dito  fi  grandi  perfonaggi,iquali  fannoA  non  niegano,  che  da  Dio  f© 
no  (lati  ammaeflrau:  fi  anco,  accioché gFhuom in i  faputi  comprerà 
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t  cano,che  quantunque  fieno  diueifi  gl’ingegni  degli  hùornini,  nondf 
meno  quello  non  dipende  tanto  delle  qualitàde’corpi,quanco  Cavie 
tiilìmamente  dalla  Diuina  Prouidenza,  fi  come  anco  fi  dira  dapoi.  ~ 
Gen.  AggiungeficiòjcheiFilofoHofferuarono,  (notato  però  dinanzi 
nella  Diuina  Scrittura,)  che  molti  nafeono  con  vna  natura  tanto  fcr 
uile,che  a  pena  paiono  atti  a  potere  capire  altro  che  materiale  ferui 
gi°,che  può  dirn,che  fi  contiene  nella  Sfera  della  loro  attiuiià.Quan 
a.PoiJt.  do  iodicoferuo  di  natura,  parlodi  quei,  che  Aditotele  moftra  non 
douere  applicaifi  allò  ftudio  dell’arti  liberali. 

1  Ho  anco dettode’  ferui  (che  cofi  naturalmente pare,che  nalcono) 
per  diftingueigli  da  quei, che.fi  dicono  ferui  per  qualche  legge,o  cor 
ditione,qiiali  fono  i  pi  e  fi  in  guerra,o  per  compera ,  come  quei,che 
prefi  in  mare, diuengono  fchiaufo  per  mercede,  quado  fi  uende  l’o¬ 
pera  fua  alti-ufo  per  virtù, &  carità.,  quando  al  publico,  o  al  priuato 
fi  ferue  non  con  altro  motiuo}che  della  bontà^ liberalità  di  animo, 
la  quale  ci  fpinge  ad  aiutar  i  prolfimi  : percioche  in  tutti  coftoro,ol- 
tre  il, primo  grado  di  feruitu  non  cade  differenza ,  ouarietà  d’inge- 
-fi  *  gnijfpnon  foptauiene  eftrinfeco,& dannofo impedimento .  Per  dai» 

A  ^  nolo  impedimento  intèndo.le  cirannide,e’l  reggere  in  verga  di  ferro* 
percioche  fpetfoauuiene,ch ’efeano  dei  cardinale  proprie  naturerei 
viuingegni,&  pérfpicaci  fi  riducono  in  certe  anguftie  di  animo,che 
ne  patifee  notabile  danno  colui ,  che  per  altro ,  (  come  fi  dirà  piu  df 
lòtto  )  potrebb’effendo  animato  fare  grande  progrelfa  nelle  di» 
icipline . 


Se  la  yartetà  degl? Ingegni  najce  dalla  njarietà  delle 
compleJfionL  Capt  XIII , 


E  qui  pare, che  finilcail  fatto  delle cau fedeli» 
varietà  degl’ingegni ,  conciofia  cola  ch’effendo 
varie  le  compleuioni  de’ noftri  corpi 3hanno  al¬ 
cuni  fiimato,che  quindi  fi  verifichi  anco  le  di- 
ueifità  degl’ingegni,per  la  quale  cofa  dille  Hip 
pocrate,che  l’ingegno  dell  huomo  ha  la  tnedeh 
ma  proportione  culla  feienza,  che  ha  la  terra, 
«©’iième:  la  quale  ne  tutta  è  di  unst  medefima  qualità, &  benché  al¬ 
cun* 
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cuna  fia  o'rafl“a>&  feconda,bifogna  nondimeno  cokiuarla ,  &  auuer- 
tir©  prima  a  quale  forte  di  Teme  fiala  fua  naturale  difpofitione. 

Nè  anco  balta  quello  ,  ma  bifogna  afpettare  il  tempo  conuenient* 
per  fcminare,&  piche  il  grano  è  nato  fi  netta/i  farchia,  ui  fi  vfa- 
no  intorno  molte  fatiche  per  ridurlo  a  maturità  ,  &  compimento.^ 
Clemente  Aleifandrino  parimente  chiamando  Tanima  noltra  vn  ca¬ 
po  animato  moftrò,  come  poteua  patire  la  medefima  varietà  fecon¬ 
do  le  varie  fue  difpofitioni .  Ne  Cicerone  fu  lontano  da  quello  pen¬ 
itelo, quando  dille, ch’il  ripugnare  alla  natura  era  come  il  combatte¬ 
re  de’  Giganti  contra il  Cielo.  Haueua  egli  prouato  ogni  mezo  pet 
far  valoròfo,&  fauio,  &  dotto.  Marco  Tuo  figliuolo ,  ma  uidde  ch’era 
nero  ciò  che  dille  Ariftotele,che  ogni  cola  ùiene  riceuuta  fecondo  II 
modo  di  chi  la  riceue ,  cioè  fecondo  la  mifura  del  riceuitore,&:  però 
dille  prudentemente  queir altro  : 

Di  natura  al  difpetto  farai  nicate .  Horat.  13 

llquale  anco  aggiunfe, che  debbono prouarfi, a  quanto  pelò  baftan-Poet:* 
ti  lòno  le  noftre  fpalle  :  Et  che  colà  da  fauio  è  il  lalciar  a  parte  ,  ciò 
che  non  fi  fpera, che  polla  riufcire  :  oltre  che  quà  fecondo  alcuni  ap^ 
pamene,ciò  che  fn  lcritto  da  Galeno,  che  i  collumi  feguano  il  tem- 
peramenro  del  corpo, fopra  il  quale  fondamento  anchorche  difcorlè 
ingegniofamente  Giouanni  Huarte  Spagnuolo,in  un  Libro, che  inti 
tolò  EiTème  degl’ingegni ,  toccandoci  quale  fia  quella  natura ,  che 
faccia  un’huomohabileadvnalcienza,  &  incapace  all’altra, quante 
differenze  d’ingegno  fi  trouino  nella  fpecie  humana ,  quali  arti ,  o 
faenze  rifpondano  aciafcuno  in  particolare,  con  qitai  legni  fi  hab- 
bia  conofcere  :  nondimeno  perche  può  quel  libro  apportar  danno  al 
la  nei  ita  dei  libero  aibitno,&  di  altre  colè  importanti,  nondeeleg- 
gei  fi, le  da  quegli  errori ,  quali  da  i  Sacri  Teologi  di  Spagna  furono  ^ 
olferuatijnon  fia  emendato  .  Elio  poi  prima  fi  (lampo  in  fiaeza  del  efparLJf 
l’Anno  1 578.  onde  i  medefimi  luochi,  che  ricercano  croandatfonc ,Cllrio  £ 

deriuarono  nella  traduttione ,  la  quale  fatta  in  Italiano,  fi  Itami pò  iriSpagna.* 
Venetia  l’Anno  1 5  90.  Noi  anco  oltre  le  dette  olferuationi  poco  da- 
poi  moltreremo  il  parere nollro in  quella  materia  diuerloda  lui, 
citte  quel, eh  e  r,ecelfario,che  tocchiamo  hora  per  diftruggere  il  fuo- 
e  Taluni  fondamento .  1 


V  opinione 
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L'opinione  del  Cardano  circa  la  cauft  della  varietà  de- 
gl  ingegni  fi  confuta.  Qip.  XUIL 

^^ronimo  Cardano,  in  altro  propofito  fi  appog¬ 
giò  ancor  elfo  fui  fondamento  di  Galeno ,  òé 
però  di fie  >  che  l'huomo  per  ejjere  di  natura  caU 
dijfmo ,  &  humidtjjìmo  era  di  cattiui  co  fu  mi. 
perciochepe'l  calore  dmenne  crudele,  fraudolenta* 
inconjlante, iracondo:  ma  per  th  umido  riufcìfner* 
_  _  uato, impattante  della  faticha ,  amator  delle  deli- 

t icytna  per  Cuna,®'  per  l'altro  golofo,&  lihidinofo .  Et  che  anco  per  que¬ 
llo  i Capienti  effe  odo  caldi  fimi ,  &  h  umidi fimi  > fono  fe  non  fanno  profit  t$ 
colla  filofofia,  peffimi  fopoa  tutti .  Ilche  è  aiutato  ( foggiun  fe  )  dalla  fa¬ 
ticarla  quale  da  Hudi  fi  acquitta,&  dalla  melanconìa,che  dal  graffo  hit- 
Scalilo-  nme>  nodale  fi  rifolue  f  genera  da  Sludi ,  &  vigilie  fouerchie ,  Coli  il 
m  ncll’c}  Cardano.  Acuì  non  mancò  chi  ri  fpuofe .  Prima  l’h  uomo  non  ef¬ 
ferata:.  fere  caldi(Iimo,&  humidiffimo .  Et  fe  bene  alcuni  animali  fono  ta- 
*74.  li,  nondimeno  non  fono  crudeli ,  ne  fraudulenti  per  quelle  leggi ,  le 

eguali  Cardano  impuofe  alla  natura  .  Ne,quando  folle  coffoeguireb 
he, che  huom  folle  di  cattiui  coflumi .  Percioche  ellendo  in  quella 
caldezza, &  h u nudità  viacombatti mento, come  di  qualità  contrarie, 
(conciofiacofa,che  con  fomma  caldezza  non  può  dare  fomma  bumi 
ditàjfi  ch’ella  da  lei  non  fia  confumata ,  e  fcambieuolmenie  rintuz¬ 
zata  )  l’huomo  à  tanto  lontano  da  quelli  collumi ,  quanto  è  dittante 
dagli  e(lcemi,da  quali,  ffeparati  però)  non  (  come  qui)  congiunti, 
refratti ,  que’  collumi  potrebbono  in  alcuna  maniera  prendere 
qualche  inclinatione ,  ma  non  neceJlìtà,  ne  effetro  confeguente ,  fc 
àuiom  non  acconfenta .  Et  però  anchorche  fi  conceda, che  i  fomen¬ 
ti  dell’iracondia, &  qualche  altra  cofa  procedano  dal  calore, non  ge- 
neraegli  per  tanto  habito  naturale  nell  anima-  Ilche  è  chiaro  da 
molti  caldi  (fimi  di  compleffione  ,  Severamente  forti  fenz'alcuna 
fiiofofìa,  &  fenz’alcuna  iracondia .  Oltre  che  fe  riguardiamo  ad  al¬ 
cune  fpecie  d’animali.  Alcune  fonodin*mtafreddiflima,lequali  lo 
no  (opra  modo  iraconde  :  fi  tome  è  il  Cane.  Percioche  che  attribui¬ 
re  al  Cane  vn  temperamento  caldo, fi  ingiuria  molto .  Nilluno  ani 

male 
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anale  pio  predo  fi  raffreddai  trema.  Niffuno  al  Sole  piu  di  lui  uolea 
tiera  loggiorna  .  Quando  non  può  Apportare  l’ardore  del  Sole ,  pec 
vn  pocoche  fia  dimorato  dalTombra,ritorna  incontinente  a  i  raggi, 
llche  vediamo,  che  fa  anco  nell’illeffo  (òlftitio.  Ch’elio  poi  facil¬ 
mente  fi  ediri,gli  auuiene  dalla  liceità:  percioche  da  quella, non  dal 
calori  in  lui  è caulata  l’iracondia ,  finalmente  ellendo  molti  habiti, 
e  i  medefimi  affai  fegnaiati,  &  molti  di  numero  lenza  alcuna  cagio¬ 
ne, la  quale  dipenda  da  temperamento  di  liu mori, fi  Icopre  effere  fai 
fò  quello  fondamento;  L’odio, linuidia,  Tauaritia,  il  difpregio ,  il  te¬ 
dioso  laftidiojla  maledicenza,  la  fraudolenza,  i  rubbamenti,  il  tradi- 
mentOjCome  fi  trouano  in  ogni  complelTìone  ,  non  può  quella  alle¬ 
garli  per  caulà .  Percioche  di  che  calore,  o  humidità  farà  lèruodi 
fallàrio^)  l’inceftuolò  ?  Non  è  forza  alcuna  negl’Elementi ,  laquale 
polla  ingenerare  negli  animi  la  pazzia  di  peccati  enormillrmi,  ne  al 
cuno  tempera  mento,  acomplelfione può  effere  cagione  di  quelle 
inclinationi, le  quali  humano  intelletto  per  quella  llrada  non  troue- 
rà  giamai .  Ne  fi  trotteranno  le  caule  di'  quelli  affetti  più  di  quel 
che  trouare  fi  pollano  in  coloro ,  che  fi  danno  ad  effere  Alchimilli, 
Giuocolatori,Ciarlatani,Falegnami .  Percioche,  come  a  vitip&  alle 
virtù,cos!  all’arte  lleffa  fi  veggono  effere  gl’habiti,&  le  inclinationi. 
Di  mezo  l’ Alpi1  di  Ice  riderà  che  fi  dà  tutto  a  leticare  i  Mari.  Chi  nafee 
fra  Tacque,  Se  le  paludi  fi  darà  ledo  a  caualcare.  Et  quale  Elemen¬ 
to,  o  calore  genera  in  alcuni, che  totalmente  aborri  Icano  vna  lot  te  di 
cibo,o  beuanda  S*  Ad  affafffimi  l’aceto  reprime  il  vomito ,  ad  altri  li 
è  veduto, che  lomoueua.  Tremano  altri  a  uedere  un’herba,o  una- 
nimale,di  che  gl’altri  pigliano  giuoco.  Inlòmmail  non  faticatfi  di 
fapere  quelle  cofe,è  vero  fapere;  percioche  nell  gitta  iti  a  il  tempo, 
che  in  altro  può  fpenderfi  fruttuofamente ,  Se  uera Capienza  è  il  non 
uolere  fapere  troppo .  Ma  percioche  quella  materiagrandemente 
importa  non  lòlo  per  togliere  dagl'animi  gl’errori  che  pollòno  indur 
re  nel  Pelagianffmo  Herefia  riprouata  dalla  santa  scrittura,  da  Con- 
cilij,&  da  Padrijilquale  annichilarla  ('quanto  a  le,  )  la  grada  di  Dio, 
ina  anco  per  ifgombrare  dagTtntelletu  ogni  torbidezza  di  falle  Ipe- 
cie,te  quali  uanno  a  dare  nell’ Ateiimo ,  Se  a  fare  l’anima  mortale ,  fi 
come  a  molti  atìuenne  per  ingolfarli  troppo  nelle  cole  humane,perc> 
aggiungiamo  alcune  akrfe  ragioni, Se  diciamo,  che  i  collumi, o  incli¬ 
nationi  non  Ione  in  alcuno  ne  per  rifpetto  della  cola  in  le ,  ne  per  la 
caulà.  Pcicioche  le  dal  calore  viene  la  crudeltà:  chi  làrà  calffilH- 
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9no,làràcrudelilIirno.  Orfhtiomb  non  è  crndeliffimo,  maìITinnèi 
ilquale,deuora i  Tuoi  figliuoli  ,tna  PHippopotamo,ilquale  vende  I 
Padre, &  impijffimo,ilquale  fi  addofia  Copra  la  Madre.  La  Cicogna 
poi ,  la  quale  moftra  tanca  pietà  farà  dunque  freddiJltma  .  Or  con 
tale  natura  Fredda  digerirà  ella  i  ferpenti  viui,  che  intieri  inghiottì- 
fce,nel  gozzo?  percioche  di  qnei  che  vccidono,o  diuorano  i  padii,& 
le  madri, coloro  li  [anno  fotro  prete  fio  di  pietà  quelli  per  (u  perrt  mo¬ 
ne.  N  ngh  vccidono (dicono  )  laluo quando  mfriieichi ,  acciochc 
non  lògg'acciano  a  gl’mcommodi  della  uecchiaia.  Portano  a  tauo* 
la  gli  uccifi  ,arcioche-non  fianoconlumati  da  uermi .  Da  che  calo¬ 
re  nafcerà  dunque  quefia  [ciocchezza?  Il  fatto  dunque  non  batte  nel 
la  cola.  Mmo  batte  ella  nella  cau  fa.  Anzi  ne  in  tuttala  Natura 
fuori  che  nell  h  mana,fitroualacaula  vera, fi  come  dapoi  diremo . 
Percioche, per  elìempio,non  conuiene,  ch’il  fraudulemo.  o  ciurma¬ 
tore  fia  di  complellìone  caldilT.mo,n  a  piu  torto  piu  freddo  ,  percio¬ 
che  il  feritore  opera  contra  l’impeto.  Nel  fraudulento  fi  vede  filili- 
Aere  il  freddo  a  (Spettando  l’occafionejouero  tende  aguati,  &  con  qius 
(li  piglia  il  nimico,  o  dalla  fcentinella  uà  feoprendo  gl’andamenti  de| 
le  cole.  Ne  pei  ò  fi  dirà,ch*il  medefimo  fia  crudeliflimo,&  humidilfi 
Dio.  Oltre  ciò  nel  giro  della  Natura  il  fanguigno  efiendo  caldifiimo* 
Se  humidiffimo,&  quelli  quali  non  fi  fogni  di  altroché  di  cofe  piace 
uoli,aborrifce  a  punto.piu  che  dire  fi  porta  da  crudeltà,  &  da  frodi. 
Che  poi  i’huoro  fia  impartente  di  faticaper  caufadi  talecomplelTìo 
ne, non  è  uero .  Chi  mira  diuerfifiime  complellioni ,  di  coloro ,  che 
di  propria  uoluntà  fi  danno  tutto’l  dì  alla  fatica,  può  vederlo. 

I  poft  iglioni, ina  incanti -i  giouini,i  cacciatori,  gli  aratori  ,i  memori. 
Se  infiniti  altri  ,  che  potrebbono  darli  ameno  penofi  trauagli. 
Anzi  di  natura  l*huomo  è  fatto  alla  fatica.o  dall’animo, o  infieme  del 
'Scalig.  corpo, fiche  non  può  (lare  ociofo, che  fe  alcuni  ftanno  in  odo,  come 
«ella  pri  fciopcrati.o  pezzi  di  carne  fono  comrminemente  moftrati  a  dito.  Se 
ma  par.  a  ujiipefi.  $e  i  sapienti  poi  fono  da  natura,che  giouamento  piglieran- 
oir.  330.  egljno  dalla  filofufia?  fe  faranno  crudeli, come  faranno  fapienti  ? 

Ne  è  uero,che  la  melanconia  gli  fpinga  a  feeleraggini, laquale  per  ri 
folutione  del  grairohumore  fia  generata  da  lòuerchi  (ludi, &  vigilie: 
percioche  pochiilìmi  fi  leggono  efiere  fiati  faui ,  iquali  fieno  incori! 
in  tal’inconuenienti  de’  quali  fe  la  natura  ha  bilògno  de’  ritegni  del¬ 
la  fiìofofia,accioche  no  precipiti  no, douerà  piu  toftotempcrarfi  quel 
t’ecceffodcl  calore,&  dert’hugiorepcr  laggiunta  del  fucco  melane» 
~  nico 


Di  c Antonio  Pojf  mino.  2  5 

aieo'ch’è  freddo, &  fecco,  che  fi  accrcfca  la  malitia,  fiche  per  ta¬ 
li  ragioni -,  ola  co  fa  patterà  di  quella  maniera,  ouero  faranno  cal- 
dilfimi,  &  humidiUìmi  coloro,  i quali  fono  freddifiìmi ,  &  fec- 
ctiiffimi . 

fera  conclufione  circa  la<varietà  degl’ingegni . 

0t:  xv • 

A  L  che  tutto, fi  raccoglie, che  non  è  ficuro  fon¬ 
damento  quel  di  Galeno ,  di  molto  meno  quei 
di  perfone,le  quali  fendo  dotte,  di  Chrilliane  fi. 
laiciano  abbagliare  la  uifta  da  quelle ,  che  più 
fono  apparenze,  che  ragioni  .  Dalla  uolontà 
noftra  dunque, di  dal  libero  arbitrio  procedono 
rattióni.  Ne  la  melanconia,  ne  gl’altrihumo- 
ri  ci  tolgono  quella  giurilclittione,  la  quale  da  Dio  Hello  ci  è  lafc fata 
libera:  ne  negl’ Angeli,  che  apoftatarono,  erano  humori,ondecadef 
fero  nel  peccato  della  luperbia,  ne  in  Adamo,  di  Euafu  ftempera- 
mento  di  complelhone, poiché  fiirono  fatti  retti ,  &  -perfetti ,  ne  per 
quello  confegul  anco  Adamo  la  feienza  delle  colè ,  ma  perche  di  ciò 
Dio  fu  il  donatore,  di  del  male  elfi  medefimi  furono  cagione  decli¬ 
nando  al  peggio .  Ma  oltre  ciò, come  la  Diuina  Prouidenza  procede 
ordinariamente  in  tutte  le  colè  fecondo  quell’ordine,  il  quale  in  loro 
imprelfe,o  fecondo  ilquale  le  adattò  da  principio,cofi  uolle  parimen 
te,che  noi  ci  accommod  albino  fecondo  quel  modo,  o  miltira  di  uo- 
catione, di  ftudi, dentro  i  cui  termini  -ci  uà  ordinando  .  Et  in  quello 
veramente  confile  il  principale  punto  d’indirizzarfi  per  la  ftrada, Se 
profelbone ,  colle  quali  più  fi  confà  la  natura  noftra ,  cioè ,  doue  piu 
polliamo  conformarci  colla  fila  Diuina  volontà .  A  lùoi  ferui,iquali  ^att  „ . 
chiamò, diede  egli  (come  nel  Vangelo  è  fcrittc,  )  i  fiioi  beni,  iqualfio 
iònoefternide  ricchezze, gli  honorfigli  amici,  o  fono  beni  del  corpo, 
lànitàjla  bellezza,o  dell’animo, la  uirtù,  la  feienza,  fatte .  Et  quelli 
beni  tutti  fono  naturali, o  lòno  gratie  di  quelle  gratuiti  che  da  Teo 
fogi  nominate  gratiniate  furono  ferine  da  S. Paolo  nell’ Epiftola  a  Co  i.Cot.i  a 
tinti), ouero  la  giuftificante  con  tutte  le  uirtù  infufe,  le  quali  due  lor 
ti  di  gratie  lòno  infufe .  Quelli  doni  poftòno  nominarli  talenti, 

D  ma  fi 
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muffirne  quehch’appartengono^alla  quarta  lpecie,ch’è  data  in  aiuto 
del  proffimo  :  or  ne  a  cattili  danno  idiece  talenti  »  de’  quali  in  quei, 
luoco  fifa  mentióne,  percibehe.a  chi  li  danno  diete ,  a  qhÀcinque^a 
chi  due,  a  chi  vno;&qnel  chedegnodi  molta  confideratiqneè.che. 
a  ciafcuno,il  quale  ne  riceue,fida  fecondo  la  propria  virtù,  cioè,  fe¬ 
condo  quella  difpofitione,la  quale  parimente  dal  datore  di  talenti, è 
cmnmunicata  per  vfarne  destamente  >5c  certo  è  cofi,  che  come  la 
Prouidenzadi  D;o, nelle  cofe  naturali  ad  alcuno  dando  l'elferejda  pa 
rimente  gl’inftrumenti,  per  mczodev quali  polla  eli etjuire  le  fiieope 
rationi, coli  dando  piu^o  menoingegno,  da  infieme  proportionata 
quantità  per  comprenderla  ,&  per  porre  inatto  cib  che  aMuo  fiato 
coniuene.  Ne  perche  vno  habbia  meno  attitudine  di  un'altro,  dee 
dire, per  qual  cagione, o  Dio  m’hai  cofi  fatto  ?  perciochegrandiffi- 
mo.donoè  che  tutti  dalle  mani  di  Dio  fiamo  fiati  creati, &  formati 
foàimagirtié*,:c«)’ì  dono  del  libero  arbitricene  ad  alcuno  (la  tolta  la  fila 
da  del  Cieló^di  modo ,  che  febene  fello  le  gfàtie  natie  ,  diade, è 

nondimeno  uno  lo fpirito  di  Dio,  onde  vfcrrono, ‘fi  come  dille  l’À» 

i.Cor.n  popolo* 

Modo  di  conoscer  le  avarie  abilità  degl* ingegni * 
Cap.  XVI . 


,  LL  A  cognitione della diuerfitàdegringegni 
figue  la  neceffità  del  modo, di  Tape rn e  far  un* 
e  fiume  quanto  più  fi  polfa  riero,  di  che  chi  dif¬ 
ferire  larebbono  in  una  Repubhea  gioueuolif 
fimi,  ifenfàliitìbndiireil  fallo  :  ma  percioche 
queftanon  è  cefi  facile^otale, come  da  alcuno 

_ _ fi  filma,  perbprimà  diremo  alcune  a ltrui  pro. 

«c,lequali, o  accennarono,  o  fecero  per  cónofcergli.  Nel  Dialogo 
di  Platone,incui  fi  tratt  a  della  fcienza,ragionandofi  dell’ingegno  di 
Vlr<y>e  Tette  to,  racconta  Teodoro ,  ilqualecon  Socrare  eraentrodotto  per 
0e  'Tee-  collocutore  Clfcra  moti  o  mah  scuole  il  ritróum  vnhmmo ,  infeme  in • 
tsio  „  g'-gno/o,  &  IPpra  %li  altri marfuetOy  &  vinte ,  Gli  acuti  (  foggiunle  ) 
ìJji  a-  i.quei  t  Ih  hanno  buona  memoria ,  &  docili  per  lo  piu  fono  precipi* 
U,ji  dtil'uà,®  neg' empiti  a  &uija  di  \auhcht  non  hanno  ritegno^  pii 

tojit 
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tofló  fono  furio  fi, che  forti,  ma  gthuominì  grani  f Mente,  quando  fi  danno 
*  Ile  fcieuge,  fono  tardi, negftgènti,&  di  poca  memoria.  Cofiuipoi  (  cioè, 
Theeteto)  co  fi  piaceuolmentejiberamf  ri  te,  foauememe, con grandi jjima 
manfuetudme  fencya  ad apprendere  le  aifàpùne ,  &  a!  trattare  [eque* 
filoni, eh  e  ne  tlfìujjó  lubrico,  &  quiete  deu  aglio  pare  più  molle ,  0  più  foa 
ue,&  è  marauiglia,  ohe  ft  grande  ingegno  faccia  quefie  cole  tanto  matte • 
rumente.  Fin  qui  Platone  ,  ilquàle  alfài  prudentemente  sdditble 
qualità  di  colorodquahdoueuano  edere  habdi  alle  lcienze.  Arido 
tele  poi  ricerca  coll’ingégtiodeiraudJtoredeila  fi  infoila  morale  i*età  eth.c  j . 
matura, poiché  la  giouamle,c  meno  pratica,  oelperta:  in  chehaUr 
rebbe  forte  mutat’opinione,  le  quel  lume,  ilquale  per  infinita  mile- 
ricordia  di  Diaci  ha  illuminato/ode  a  lui  apparito.  Giouanni  Huar  Capo 
te  nel  dio  edamedegringegni,accioche  ciakunointendefle  (poiché 
haurà  conolciutoìalua  natura)  a  quale  arte  è  piu  idoneo  àictybe  f, <vr 
te  ,&  le  feienge ,  le  quali  s’ acquili  ano  colla  memoria  fono  le  feguenti  : 
Grammatica  Latina  ,0  di  qual  fi  uoglia  altra  lingua  ;  la  T eroica  delle 
leggi  -,  la  Teologia  Tofitiu  a,  &  l’aritmetica .  Quelle ,  ch’appart ergono 
*UTntelletto,fono  la  Teologia Scolaftica  ;  laTeroica  della  Medicina-,  U 
Dialettica ,  la  Filofofia  Tramale ,  &  Morale  ;  la  Tr attica  delle  Leggi , 
che  noi  diciamo  aumcaxe .  Che  dalla  buona  imaginatiua  nafeorto  tutte 
P  arùì&,fcien%e,kquali  eonftflano  in  figura ,  ccrrtfpondenga  ,  harmenia , 

&  proport ione:  qitefiefono  Toefta, Eloquenza,  M ufica,&  fapere  Tredk 
cure*  la  p.rattì  ca  'della  Medicina,  le M  atematiche ,  l'.Afìrologia,  il  go¬ 
vernar  e  la  Rapa  bitta ,  l'arte  Militare ,  il  Dipingere ,  il  cDif ignare ,  lo 
Scrivere,  il  Leggere ,  CeJJere  huomo gratiofo ,  faceto ,  pulito ,  acuto  ne  i 
maneggi, &  tutti  gl'ingegni,  &  machine, che  fanno  gli  .Artefici, il  detta - 
Yf  a  quattro, che  f  emano.  infieme,materie  diuet  f  e,  &  farle  viuj  ciré  tutte 
bene  ordinate .  Fin  qui  egli . 

Cecca  poi  di  prouare  tutto  ci b  edere  ueroin  tte,o  quattro  facoltà 
per  non.iftenderfiin  tutte  Taltre,  percioche  parlandoli  deile  lingue 
trouate  per  ripiegare  degli  uni  a  gl’altri,!  pioprii  concetti,  non  ellen- 
do  ( fecondo  Anftotele^  principii  naturali  nelleuoci  >  ma  il  lòlo  be-  AnfUi.j. 
.  neplacito  di  chi  le  trouò,giudica  che  poco  a  propofito  facciano  firn  a  de  lncer* 
ginatiua,&  l’intelletto  per  impararle,  fiche  dice  .anco facilmente 
proti  ari!  dalla  fanciullezza ,  Uqual’iffcndo  quell’età ,  in  cui  piu  manca 
dell’ufo  di  quefle  due  potente, nondimeno  fcrijfejiriftotek, che  i  fanciuU 
li  apprendono  meglio  qual  fi  uoglia  lingua, che  gli  buomini  maturi, con  tut 
to  che  tofioro  habbìanopiu  d'ijcorfoì&  ufo  diragione  :Pifpemnga  anco 
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(  (òggiung’egli)  moflra  ciò  effer  nero ,  perciocbe  feda  tèneri  anni  non 
imparano  le  Lingue, giamai poi  quafi  non  s  imparano . 

Ragioni  con  tra  Ari  (tot  eie,  &*  contro,  Gio%  H Marte  circa 
le  lingtie.  Qtp.  XV II. 

A  io  non  fono  affatto  dell’opinione  d’Ariftotelc, 
nediquefto  Auttore  per  alcune  importami  ra¬ 
gioni,  &  per  l’ifperienza, laquale  per  alcune  deci 
ne  d’anni  ho  hauute  in  uarii  paefi,in  ciafcnno  de 
i  quali  è  grande  uarietà  di  lingue.  Piu  torto  affer 
mere’io,chela  fanciullezza  gioui  all’apprenderé 
le  lingue, &  la  pronuncia  loro ,  percioche  fciolti 
d’altre  cure,o  penfieri,iquali  non  gli  diftraggono,&anco  dalle  pallio 
ni  degl’animi,lequali  poi  bollono  nell’età  giouan rté',8cukil  e,  &  haué 
do  gl’organi  piu  teneri, &  meno  auuezzi  a  pronunciare  le  pròprie, 8c 
natie  lingue,fono  piu  habili  ad  impararle, Se  proferirle . 

Che  quanto  al  dire,che  le  uoci  furono  impofte  a  beneplacito  degli 
lmominijficome  non  fblorHuarte,ma  anco  Ariftotele,  &  altri  molti 
differo,&  che  però  la  loia  memoria  fia  loro  necelTaria  per  ritenerle, 
credo  che  non  rta  uero,ne  ficuro,negioueuoIeildirlo.  Percioche  co 
me  un’errore  fatto  in  principio  del  caminoua  pigliando  progrelfo  , 
neirifteffo  progreffò,cort  tale  opinione  beuuta  ne’teneri  anni,  come 
fi  fùole, quando  la  Grammatica, o  la  Logica  s’imparano  lo  ftile ,  &  le 
lingue, può  fare  in  alcuni, che  non  fi  anettionino  con  quella  mifura, 
che  fi  dee  a  confeguire  un  ftile  proprio,&  lignificante  ,  &  che  infic¬ 
ine  fi  penfi,che  non  meno  delle  uoci  le  cofe  ftefte  fieno  fatte  a  calò. 
S.  Agoftinocon  giuft’occhiómirò,&diffe,  che  ciocbe  s'inflillaua  ntgli 
animi  puerili  era  di  tanto  momento,cbe  dalle  noci, delie  pjcciole  palle ,  & 
da  pafferipaffaua  in  proceffo  di  tempo  a  i  Gouernatoii,a  i  Re  all'oro,  a  i  po 
deri ,  a  i  fer nidori, non  meno  di  quel,  che  alle  sferzate  fogliono  [accedere 
maggiori  calighi. 

Ho  detto, ch’io  credo, che  non  fia  uero,  percioche  Ce  ho  a  dar  fede 
ad  un  Filofòfo  gentile,che  habbia  féntito  altrimente ,  maggiore  do¬ 
nerò  iodarla alla  fcrittura  S anta, nella qual’è  il filod’ogni  uerità.  Sen 
to  io  dunque  ragionarmi  da  Dio, ch’egli  chiamò  il  Cielo  firmamen- 
.  .  to. 
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to,&  la  luce  giorno,&  che  commife  ad  Adamo,  che  imponeffe  i  nów 
mi  a  tutte  le  fpecie  delle  cofe,&  che  con  lui  ragionò, &  che  la  lingua 
Hebrea  fu  la  pi  ima, mentre  auco  la  terra  era  d’un  labro,  &:  di  confoc 
me  parlare, laquale  lingua  anco  fi  conferub  dapoi  in  quel  popolojchc 
ritenne  il  culto  di  Dio;  &  che  Dio  confu  fe  le  lingue,  quando  fi  edifi- 
cauala  Torre  di  Babele:  &  fappiamo, che  dell’hiftoria  diuinanilliina 
altra  è  piu  certa,o  uerace,'5c  che  non  è  apice, ne  iota,  che  fi  faccia ,  a 
cafoda  Dio, ma  con  infinita  Capienza  .-però  Cernire  ancor  debbo, che 
tale  impofitione  de’nomi  non  fu  fortuita,  ne  fecondo  l’impeto, 'o  ca¬ 
priccio  di  chi  la  faceua.  Di  piu  ueggo,cheper  eiTere  (fi  come  attefta 
la  medefima  Scrittura)  dato  a  primi  parenti  cuore  per  di  (correre,  ik. 
pienezza  di  difoiplina  per  intendere, uolle  Iddio  condurre  tutti  gli  a- 
nimali  della  terra,&  tutti  gli  augelli  del  Cielo  ad  Adamo ,  accioche 
confiderà  (Te  con  che  nome  gli  nominale,  percioche  (  foggiunge  Mo¬ 
te)  tutto  ciòcche  damo  nomò  d'anima  uiuentejo  ftejjofuil [no  nome.. 
Veggo  anco, che  la  Scrittura  fa  mentione,  che  Adamo  fu  nominato 
con  natii  nomijiqtfali  uarie  proprietà  di  lui  fignificauano,  fi  corneo 
da  Dio  fi  fecene’nomi  del  Cielo, del  giorno ,  della  notte ,  della  luce,  o 
d’Adamo  nel  nome  di  Chama,altrimente  detta  Eua,de’loro  figli  no¬ 
li,  &  dapoi  delle  natiom  difperfe  pe’l  mondo  (  fi  come  fi  dirà  al  filo 
luoco)  lequaii  anco  hoggidì  ferbanoi  ueftigi  di  quelle  inipofitioni 
de’primi nomi, cofi dico d’Abraamo  in  juece  d’Àbramo, d’Ifraele  in 
luoco  di  Giacòb,&  di  altri.  Sento  poi  negfiftefii  Alfabeti,  Grcco,Ta 
tino,Italiano,& d’altre  lingue  quafi  la  medefima  nominatione  delle 
uocali,&  confonanti  dell’Alfabeto  Hcbreo  :  la  onde  riconofco,  ch’efi 
fi  da  quello  deriuatono,per  tacere  che  ciafcuna  dell’iftefie  lettere  ha 
il  proprio  lignificato, leggo,  che  co  antichilfimi  Hebrei,gli  Scrittori 
piu  celebri  de’noftri  antichi  Teologi  Chriftiani  hanno  pigliato  mi¬ 
rabile  guftoin  ttouare  nella  lingua  Hebrea  tanta  proprietà,&  le  lite' 
radici  breuiffime,&  fecondilIime,o  per  la  fignificatione,  o  per  la  de- 
riuatione  loro;  non  è  cola  teono(ciuta,che  Giò.  Pico  della  Mirando¬ 
la  huom  d’ingegno, &  dottrina  ammirabile, non  Còlo  non  ardì  di  di- 
ipregiare  ciò,chegli  antichi Hebrei  difiero  che  l’intiera  nontia  di 
tutte  l’arti, & d  ogni  fapienza  diurna, &  humana s?include  ne’ cinque 
libri  di  Moilè,nalcofta  nclfiftefle  lettere,  colle  quali  1$  parole  della 
legge  fono  teffute,anzicolla  felicità  dell’ingegno,  laqualeda’Dio  ha-  1 
ueua  riceuuto ,  prouò  d’interpretare  i  mifterìi  df  quelle  poche  pa- 
role,lequali  dal  principio  del  Genefi  terminano  inquell’altre.  Vidde 
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Iddio  la  lue* effer  e  ccfa  buona.  Lequali  noci  elfindodi  cento, &  tre  lette 
ictrouò  che  in  una  fòla, cioè  ip  Berefc.hiti,  fi  dichiarala  tut-o’l  mq- 
do  delia  creatipnq  del  mondo,  di  tutte  falere  cofe.  Se  ritorno  a  piu 
antichi  confead  Eufebio,&  a  filmili, fi  sede, che  non  lèntono  dui  e  ria¬ 
mente  da  quel,chòo  lènto.  Et  ragioneuolmenteToflato  failll*,  che 
Adamo  riceue;  te  la  lingua  da  Dio  quanto  a  tutte  falere  cole  perfetta, 
eccetto  quella  parte, laqualc  contiene  inomi  degli  animali ,  &qhe 
per  la  notitia  di  aiTii/fime  uoci,lecjuali  haneua  riceuuto,egli  formali 
fe,&  imponelfe  i  nomi a  quegli  animali, iquali  nomi  quad  i  afferò  có- 
uenientemente  alle  loro  nature, cioè  prefi  da  diuerlè  cagioni,  o  dàlia 
propria  differenza  fpecifica,o  dalla  naturale  proprietà ,  o  dal  molli¬ 
ci  entoo  dalla  figura,oda  alcuna  peculiare  operatione,o  d’alcunofm 
golare,&  proprio  accidente. 

Quello  cofi  eirendo,non  è  marauiglia,fe  a  Platone,&  ad  altri, iqua 
li  furono  in  Egitto, dou’erar.o  flati  lungo  tempogli  Hebrei,ddcen- 
delfe  qualche  luce  di  quella  verità;  ilchenon  tanto  aueuiua  y  come 
.dide  un  dotto,percioche  hauefl'e opinione ,  che  da  ppi  non  fi  acqut- 
ftaffe  alcuna  feitnza  di  nuouQ,fì  come  nell‘Atlanticc  mofltb,che  le» 
ritta  Pitagora,quanto perche  fìauedeuano,che  anco  i  piu  antichi, 
cioè  gli  Hebrei,ch’egli  chiama  Barbari,  ('fi  come  la  Grecia  fòleua  tut 
t'i  flranierf)  cofi  haueuano  creduto  Platone  adunque  di  cui  Socrate 
nelle  moralfEraulo  nelle  naturalfiHermogene  fèguacc  de’Pitagoii- 
ci  nella  metafifica.fucono  rnaeftri,acconfemp  al  parere  di  EranIo,a 
cui  anco  acconfèiiritohaueua  Socrate ,  la, cui  ragione  era  quella. 

Delle  or  adoni, o  pr  opinioni  yaltrci  è  nerastra  è  j 'alfa :  &  dch’vratìùmue 
ra  le  parti  fono  nere,  ma  della  f alfa  f alfe  parimente  fono  le  parti  :  or  i  no¬ 
mi  fono  parti  dell’ or at ione dal  che  fegue  che  de  nomi  altri  fieno  ueriyahri 
fai  fi.  IJ  arnione  per  certo  è  uerajaquale  dice  tifi  effe  cofe  nella  maniera» 
che  fonoy  ma  f ai  fatando  fa  il  contrario.  Ver  la  quale  cofay&  ueri  fono 
quei  nomi, liquah  piu  toflo  proferiscono  le  cofeyccme  fono,  che  fecondo  l'ar¬ 
bìtrio  altrui.  Ma  che  che  dadi  quello  argomento, è  chiaro,  che  Pia-  * 
tone  prudentemente  auuertì,cliePimpofitione  delle  uoci ,  malfime 
delle  cole  fiere  piu  appartiene  a  fieri, che  ad  altri  :  hebbero  in  forn¬ 
irla  qualche  de riuata  cognitjone  quegli  antichi  Greci  dell’impofitji© 
nedenqmijfe  bene  non  fi  potè  poi  (  muffirne  nelPaItrelingue)ac£er- 
tar  il  punto, &  la  proprietà, che  conueniua  :  macella  Greca  lingua,^ 
ddPuule^hefitrae  dalla  confideratione  deli  origine  di  quelle  uoci 
cagionammo  piu  a  pieno  doue  fi  tratta  del  modo  di  procurare  la  fi- 
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lutee?!  qnei  Greci  ,iquali;collaChie(a  latina  non  fono  affatto  concor¬ 
di.  JDella  Latina  parimente  potremmo  dire  alcuna  cofà  in  quello 
propufito^fì  perch’ella  drefe.  molte  cofe  dalja  Greca  lingua  y  laquale 
daFenid  riceuette  i  Caratteri, che  ih  Tuono,  &  pronuncia  non  fono 
molto  di  danti  dalla  lingua  Hebraica ,  fi  anco  perche  ueggiamo,  che 
che  chi  fu  ne  Latini  filmato  eruditiflìmo.  fenile  della  proprietà  del¬ 
la  lingua  Latina;  &  quelli  fu  Varrone:  il  cui  intento  fi  uede  elfere  da 
to  di  moftrare.che  non  a  cafo  le  uoci  Furono  impr-fle  alle  cofe,fe  be¬ 
ne  non  habbiamo  ifuoi  libr’intieri,ne  in  molte  cofe  fodisfà  a  i  Dotti. 
Or  fe  bene  a  noi  non  fono  note  l’origini  delle  prime  uoci, non  piu  di 
quefche  auienedell’ifteffe  cofe, delle  quali  fpeflo  non  lappiamo  l’ul- 
time  differenze,ueggiamo  perb,che  non  chiamiamo  gli  effetti  fornii 
ti,&tutt’i  piu  dotti  fi  fono  Tempre  ingegnati  di  dichiararci  loro  con 
certi  (  maflìme  nell’in  Teglia  re  le  dilciphne)  colle  piu  proprie  uoci,  le 
quali  oliere  cofi  hanno  potuto  giudicare, come  Ariflotele  fece.Ne  in 
quefto  hanno  impiegato  tanto  la  memoria  quanto  il  giudicio:&  co¬ 
me  ilconoTcere  la  radice,#  Lètimo  di  alcune  uoci  partoriTce  ccgni- 
tionedi  in  rie  lorodèriuationi,Cofi  è  di  grande  giouamentoLhauerui 
artefo.  Che  fe  poi  uariate  fono  le  uoci,o  per  la  prima  diuerfità  delle 
lingue, o  per  mutationi  di  Regni,o  perche  Luna  nell’altra  lingua  fi 
fiamifta,flon<è  che  in  eia feunìnon  frano  le-primitiue  uoci,  onde  Lal- 
tredifcertdaho,&  quelle  chedifcendono,odenuanodalleoriginah, fi 
uedeche  nott  folo  fola moltiflìrne,ma  che  con  ragione  fi  deducono, 
&  fi  compmgono  'nfieme,che  Te  poi. perche  impropriamente  alcuni 
hanno  parlato, dobbiamo  negare  quella  principale  origine  della  lm 
gua,&  Tarla  Tortuita,norifochefidirà  della  diurna  Scrittura  ,  ne  qual 
gufto  bauremoin  imparare  bene Laltre lingue,  lequalihann’ottenu*- 
so  già  di  parlar  piu  propriamente. 
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'Se  ìa  T  eologia  Scola&ica l  altre  fetente  j  lequali  da 
Giouanm  Huarte fu  detto  e  [fere  pertinenti  all'in¬ 
telletto)  po [fono  un  ir  fi  con  buona  lingua  >  o 
altra.  Cap.  XV 111. 

On  è  anco  (officiente  ragione,  o  legno  per  giu- 
dicare,che  un’ingegno  non  (ìa*  atto  alle  fcieiv 
ze  (pécolatiue,perche  fappia  bene  la  lingua  La 
tina,o  la  Poefia:  ne  gli  e(Tempi,i  quali  per  que¬ 
llo  fono  addotti  da  Huarte  corroborano  i  fùòi 
argomenti:  è  ben  uero,che  Poper adoni  dellin- 
telletto,lequali  (I  ricercano  per  apprendere  be 
ne  le  feienze  fono  il  dìfcorrere,il  diftinguere,il  giudicare,  l'eleggere, 
il  conchiudere:  percioche  quali  nifluna  cofa  fi  fa  in  tale  difcipline, 
che  non  (ìa, dubitare  per  inconuenienti  rifpondere  con  di(lintione>& 
centra  la  rifpofta  conchiudere  quehche  (ì  raccoglie  con  buona  conlè- 
quenza,&  ritornare  a  replicare  fin  che  l’intelletto  fi  acqueti  :  &  però 
è  necefiario  hauerlo  buono  per  far  quelle  operationi  ;  ma  fi  come 
b  impararfi  una  iingua,o  Latina, o  Greca  non  buona,  &  nellaqua- 
(òno  termini  alfa i  (conci  per  non  dire  barbari,  ne  anco  comuni  a 
tutt’i  Dottori, fi  che  per  lo  piu  bifogna  indouinare  cicche  uollero  di 
re, la  onde  bene  fpelfo  le  difpute  fi  fanno  piu  delle  ditdoni ,  che  delle 
cofe, perche  non  potrà  apprenderli  una  buona,&  propria,j&benere 
golata  lingua, laquale  anto  è  piu  intelligibile?1  Et  (è  fi  ha  memoria 
per  le  uoci  di  quelraltre,perche  non  feruirà  ella  per  ritenerci  termi 
ni  diqneftaf’Etuegiamochedouefi  ragiona  bene  comunemente, 
cialcuno  fe  bene  è  plebeio  fa  il  medefimo.  Ne  è  uero,che  S.Tomalò, 
Scoto,Durando,e’l  Gaetano, iquali  (ònoda  Huarte  citati  per  confir¬ 
mare  la  fila  opinione, haueflero  fin  da  fanciulli  molto  debole  memo 
ria  per  fare  profitto  nella  lingua  Latina, la  onde  in  quella  non  riufeif  # 
fero, fi  come  però  riufeirono  nel  trattare  molto  profondamente  le 
materie  di  Teologia,  &  di  Filolòfia:  percioche  in  loro  il  fatto  delle 
lingue  non  fi  ha  ad  attribuire  a  difetto  di  memoria, che  pure  aliai  ne 
haueuano,ma  a  que’  fecoli,o  maeftri, iquali  o  furono,o  hebbero,qua- 
do  in  berne  colle  icicnz’erano  in  moke  Prouincie  andate  a  terra  la  te¬ 
li- 
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Iigione,&  le  buone  artico  fé  fi  erano  cominciate  a  re  dira  ire  non  ne- 
ra  penetrato  l’ufo  ne  chioftr-i.  Ne  è  parimente  nero,  che  Arinotele,  o 
Platone  haueffero  flile  rozo  ,  o  inelegante  :  percioche,  &  di  Platone 
non  può  leggerli  fra  gli  Scrittori  gentili  piti  elegante  auttore, la  onde 
il  chiamarono  Diu ino.  Et  Cicerone  ileifo,  ilquale  non  meno  nella 
lingua  Greca,che  nella  Latina  fu  Oratore  eccellente^hiama  Arido 
tele  fiume  d’oro  d’elòquezaima  come  quelli  fu  tradotto  da  alcun’in 
trilla  lingua  Latina^  Come  bene  fpefiò  infieme  con  una  barbara 
ttadottione  di  eòmmentarii  d’Àuerroe  tratti  dall*  Arabico, egli  fu  llu 
diato  da  moiri, fi  è'péh(Kto3ehe  l’altrui  barbarie  foife  propria  eh  tanto 
Filòfofo  Si  é  pai  irniente  caduto  in  quello  penderò,  peruedere,  che 
nelle  materie  pertinenti  maffimàmente  nella  Filolòfia  naturale  fu 
breue,ilche  dotìfie  ili  patte  nacque  dalla  metodo, che  richiedeua  bre- 
uità,de  ordine  concile), coli  anco  deriuò  da  quel  bilogno ,  &  intento, 
eh  elfo  hebbédi  uósler’efierè  ofcuro  nelle  cofe,le  quali  ne  pure  a  lui 
erano  chiare:  ohrè  che  l’inuefligate  le  differenze  fipecifiche,&  lecait 
fé intrinfèch* dèlie cofe,fa,che neceirariamente  fi  ragioni  con  termi¬ 
ni  piufbtriÌi>&  piti  [rimòti  dall’ufo  comune:  Il  che  tutto  ape*rlòne,le 
quali  a  quelle  cofe  non  riguardano ,  genera  pareri  lontani  da  quel 
che  dourebbóno  haiiere.Le  morali  certo,lequali  Arillotele  fcnlTe  fra 
primi  libri, iquali  da  liiiufcirono, percioche  con  quelli  cominciò  ad 
entrar  in  maggiore  credito  di  dotto,  eloquéte,  metodico, &  amatore- 
delia  uirtiì,’ (toh biofia  cóla, che  allhora  per  opra  di  Socrate,  Se  di  Pla¬ 
tone  Atene  iti  quella  fòrte  di  filolòfia  fioriua )  fiireno  fcritte  con  fi 
(celtalingua, quanta  può  dirli, &  l’altre  parimente,  doue  potena  piu 
(piegare  i  fuoi  concetti, fono  della  medefima  fòrte.  Che  fè  poi  fi  tiie- 
neaTeofraftoiàd  Alelfandro  Afrodifèo,aTemiflio,a  Simplicio,  ilqui 
le  Se  nella  Platonica,&  nella  Peripatetica  filolòfia  fu  molto  inteiiigé 
te,aGiouanhi  Grammatico, ad  Hammonio,fi  uedrà  che  il  loro  Itile 
fu  tale,che  potfono  molto  meglio  andare  di  pari  le  buone  arti  colle 
*  buone  lingue, che  maritarle  colla  barbarie^  con  termini  bene  fpef- 
{b  formati  fecondò  la  qualità  dell*humore,in  che  fi  pecca.  Ma  (e  dal¬ 
la  filolòfia  de Greci,andiamo  allaTeologia  de’ loro  Chrilliani  Teo¬ 
logi, iquali  fcrilfero  eccellentemente  uedremo,che  Gregorio  Nazian 
zeno  accopiò  il  buono  fliìe  colla  Teologia  Scolaflica ,  Se  con  amen- 
due  la  Poefia,  Chrifòflomo, Clemente, Atanafio  Àleflàndrini,Giu(li 
no,Teodoréto,Eufebio,&  tanti  altri  con  tutto  ciò,che  tutti  non  flit 
fero  nariui  nella  Grccia,doue  piu  elegantemente  fi  ragionaua.  Vedre- 
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mo  parimente  quei  Padri,iquali  fi  congregarono  in  quelle  prime  fet¬ 
te  Sinodi  della  Grecia,coll’epi  Itole  finodiche,lequali  fcriUe.ro,  fenza 
falere, che  mandarono  a  diuerfi  per  difela  della  fede  catolica,quant<> 
congiunfero  colla  buona  lingua  la  Teologia  Scolaftica;  Chefcolafti 
ca  dico  quelle  contiouerfì  e, lequali  con  tra  gli  Ariani,  &  con  gli  altri 
furono  fodamente  trattate, &  pofia  co*  proprij>&  lignificanti  ter¬ 
mini  di  terminate  nelle  Sinodi.  Et  le  ci  riuolgiamoaque’Padri,iqua- 
li  nell’Àfrica,  &  nell’Europa  furono  (fi  puòdire  )  gli  Auttori  della 
metodo  Scolaftica, a  Teologi  Latini, &  a  S.  Agoftino  principalmen¬ 
te, onde  S.  Tomaie)  trafte  grande  parte  della  fua  belliirtma  fomma, 
che  concetto  polliamo  far  altro,làluo,che  le  fienze  debbono,(&  co-f 
fi  ordinariamente  fi  è  ulàto  anticamente  )  di  efporfi  con  buone  lin¬ 
gue,  lafciatone  però  quei  fiori, &  colori,iquali  qui  non  fi  ricercano  f 
Chele  difendiamo  alle  particolari  prouincie,  maxime  alla  Spagna, 
doue  Huarte  lòggiunge,checome  Spagnuoli  uaglippo  ^intelletto, 
meno  pollòno  riufeire  nelle  lingue, &  maftìme  Latina ,  meno 

anco  in  quello  mi  accordo  con  lui.  mi  -^ccoedèrp  b^ue  m  quanto  già 
era  tempo, che  non  fi  applicavano  nel  tt?odo,nel;qufle  fi  fa  hoggidì: 
ma  ciò  non  nalceua  da  difetto  di  habilità,roa  di  macftrho  di  applica 
tione:  conciofia  co/à,chequando  ueggocon  quanta  iòdezza  trattano 
le  materie, &  con  quanta  proprietà  ragionano, e  lciiuono?quando  uq 
gliono  farlo,ueggo  che  hanno  memoria  per  le  lingue,  giq^itio  per  la 
proprietà, Se  intelletto  per  le  Icienze..  Legganfi  l’qpre  fii  eccellenti 
Teologici  Domenico  Soto  nel  libro  di  natura, gratja»  rìquale  da. 
lui  fu  fritto  nel  Concilio  di  Trento,!  luoichi  comuni  di  Cano,tant’aÌ 
tri  Auttori  di  belliftime  fatiche  Teologiche.  Che  le  mi  è  lecito  di  ra 
gionare  di  cofa  piu  (  dirò  cofi)  familiare,certo  non  ho  veduto  di  tan¬ 
ti  Scolaftici  Teologi>&  Filolo fi  Spagquoli,&  Po«qgfiefi,iqual.i  nella 
Compagnia  noftra  hauendo  lungamente  ietto  ,-hannp  jpjpi mandato 
opere  in  luce,douenon  fi  uegga  ragimieuole  lingua  ina,  &efgà 
za  bene  fpefto  efquifita}&  .uno  itile  ftuido,ch’è  indicio  djéll’habito,cò 
giunti  colla  profondità  delle  f  ienze  :  Benedetto  Peterip ,  Ciouanni 
Maldonaco,di  cui  fono  uf  it’i  dottiftìmi  Commeptarii  {òpra  1  quat¬ 
tro  Euangelifti, Gregorio  di  Valenza, Pietro  Fonfeca,Gio.  Azor,ilqua-^. 
le  ha  già  fritto  fopra  alquanti  libri  del  Teftamepxo  amico,  Gioie  ffo 
Acofta,il  Collegio  di  Coimbra ,  che  ha  fatto  {lampare  buona  parte 
del  corfo  di  Filofofi  a,&  altri  molti:  ilche  per  ifperienza  di  tanti  an¬ 
ni  ci  ha  fatto  conofcere  quanto  era  l’inganno  di  coloro, che  penfaro- 
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no  che  le  buone  lingue,maftìme  la  Latina,  follerò  fproportionateva 
quegl’ingegni.  Taccio  eminenti  Canonifti,&  dotti  Prelati, come  An 
tonio,  Agoftino,&  altri, i  quali  inoltrarono  in  fatti  la  uetità  di  quel, 
che  dico.  Non  farà  dunque  Tempre  fuftìrìente  modo  per  ellammarc 
gl’ingegni, a  quali  facoltà  debbano  attendere.gli  allegati,  &  confuta 
ti  di  (opra  :  ne  meno  dee  dirli, che  perche  un  pouero  coppilta  di  let- 
tionidi  fiIolofia,non  intenda  molto  di  quel, che  Icriue  ,  fi  a  per  caulà 
del  faperefcrkiere inetto  alla  fiìofofia:  perciochein  lui  preme  il  In¬ 
fogno  del  uiuere,pe’l  quale  confu  ma  quel  tempo  ,chefe  hauelTe  il 
modo  l’impiegherebbe  in  iftudiarerdilcorrere  disputare ,  &  udire 
li  Maeftri* 

Vuole  poi  l’Huarte,chedaogni  fòrte  di  lettere  fi  a  ributtato  ,  chi 
«olla  penna  làprà  dipingere  un  caualloal  naturale, &  formerà  l’ima- 
gine  d’un’huomocon  buona  figura, percioche  fe  bene  in  quelli  è  bua 
naimaginatitia  (laonde ì’Hu  a  r  te  a  rgu  he  e, chetali  non  hanno  pro¬ 
fondo  intelletto)  non  legue  però,che  tali  non  pollano  rinfeire  molto 
atti  negli  ftudi,eifendo  ebe  le  lpecie,lequali  la  parte  imaginatiua,  o 
per  dir  meglio  cogitatiua  toglie  dalla  fantafia  per  difeorrerui  fopra, 
lòno  preièntate  aìrintelletto,perquiui  aftraendole  ancor  piu  inuefti- 
garne  le  caule  :  al  che  fpeflo  quando  manchi  l’intelletto,  fupplilcono 
nnduftriad’applicatione  e  i  buoni  maeftri,  fi  comeda  poi  diremo. 
Aggiungo  poi  ì’Huarte,che  lo  fcriuere  bene  è  argomento  del  difetto 
d’in telletto,ilclie>è  fal/ò,laluo  nel  modo,che  dicemmo,  di  fopra ,  per¬ 
cioche  fi  cometa  memoria  può  tanto  hauerfi  delie  buone,  quanto  fi 
ha  delle  barbare  parole  coli  anco  dalla  mano  può  formarli  non  me¬ 
no  il  buon  carattere ,  di  quel, che  fi  fa  il  cattino  :  ma  il  difetto  uieue 
dal  non  applicarli  nel  tempo, che conuepsua farlo,  &  in  molti  anco 
da  mera  negligenza,&  Dio  fa  le  altri  non  ui  fi  applichino  per  dub¬ 
bio  di  non  elfere,ograuari  poi  dall’ufficio  di  fcriuere,  o  riputati  piti, 
dotthquanto  peggio  fcriuano  co  me  fe  tutto  rintelletto  loro  s’impie- 
gafte  nella  contemplatione.  Ma  in  lòmmail  far  bene  le  cole ,  moftra 
il  bene  della  natura, & quel  tempo  che  fi  perde  nel  fare  un  trillo  ha- 
•  bito  dello  fcriuere  male,fe  fi  porcile  da  p  ranci  pio  nel  farlo  bene3mo- 
(berebbe  in  fatti  contrario  di  quanto  accennò  l’Buaite. 
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Altri  modi  piu  facili^  piu  fi curi per  conofcere  [ attitu¬ 
dine  degl' ingegni,  a  uarie  difciphne. 
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dOn  uarii  modi  cercarono  gl’amichi  Filolòfi  di  co 
nofcere  le  nature  de  gl’ingegni  prima  che  gl’in- 
troduceffero  alle  loro  fcuole,&  alledilcipline:per 
cioche  auédutifi  della  cagione  di  quella  uarietà 
penfarono,  che  quindi  potrebbono  haueie  luce 
neceflaria  per  far  fcelta  degl’ingegni ,  squali  ad 
inftruire  haueuano.  Pitagora  dunque  usò  due 
modi,l'vno  con  produrre  loro  le  cofe-dell’Aritmeticada  quale  fcopre 
aliai  l’acutezza  degl’ingegni  ,1’altrocon  imporre  loroil  filentio,  per 
cinque  anni, che  il  chiamò  ,  cioè  mentre  erano  vditori,  <?£ 

però  lì  chjamauano  in  quel  tempo  dxovg-tfMi .  Platone  non  am* 
metteua  allo  ftudio della  Filolòfia ,  chi  non  haueuaapprelò le  mate¬ 
rna  deh  e.  Socrate  uolèua  prima  udire  a  ragionare  coloro  a  quali  vo¬ 
lerla  inlèguare  ;  la  onde  diceria  .  Ragiona  ,  a c dèche  io  ti  vegga ,  Et 
Diogene  Cinico  fi  marauigliaiis,  che  gli  huomini  non  elfendo  (oliti 
di  comperar  i  va  fi  di  terraApigna'tÉéjOiloro  coperèhi^lè  prima  non 
gli  prQoalFeróeo,i  luoixJ ,  d  rimbombo,  il  còmentalT'ero  nondimeno 
della  fola  uida,in  comperare  iin’huomojuolèndo  egli’nfeiire,che  con 
ueniua  prima  udirlo  ragionare.  Altri  notauano  i’attitudini  neH’i» 
ftelle  attieni  materiali^  corporali,  che  per  quello  Democrito  vederi 
do  legareda)  Protagora  un  falcio  di  legna  molto  propomonatamen- 
te,&  con  compartito  ptflòfiche  ageuolmente  lo  portaua>&  facendo¬ 
glielo  fciorre,&  di  nuouo  rilegare  Jo  illimò  atto  alle  fcienizej&  in  que 
ftofindtiilTt* .  Et  Anftotele  con  proporre  ne  i  proemi)  cole  fcabro- 
lè  &  difficili, rimoueuagli  ftupidi.  &  negligenti  dalle  dilcipline,ade- 
fcandoui  con  quella  difficoltà  i  perfpicaci,  &  uiuaci,&  Biane  non  idi 
maua  i  fanciulli, che  follerò  uezzofi,&  fi  deiTero  alle  delicatezze,  ide  , 
nei  per  gh  ftudi,la  onde  diceua,che  il  cafcio  tenero  uon  fi  tira  coll’ha 
j  mo.  Era  parimente  appreflo  gl’ Ateniefi  alcuna  proua,la  quale  fi  fa- 
ceua  co’i  fèolari  prima, che  fi  ammettellero  all’Academie,  per  uede 
re  laloropaticnza  ,  .fi  come  accenna  San  GtegorioNazianzeno. 
Della  qu.de  cofa  c  forfè  alcuno  ueftigio  ciò,  che  in  alquante  vnnieril 
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tà  fi  fahoggidi,  alle  quali  giunti  che  iòno-i  nuoui  /colati, cerca  no  co 
far  loro  contribuir  alcuna  lòmmadi  danari, &  altroue  con  cetre  for¬ 
ti  d’ingnuie  ,  &  in  alcun  luoco  anco  di  battiture  lafoiargli  poi  liberi, 
&  quello  chiamano  Ipupillargli .  In  che  come  ciò ,  ch’era  ferie  anti¬ 
camente  qualche  prona,  o  atto  di  uirtù  ,  è  già  in  quelli  miferi  tempi 
ridotto  a  licenza,  Se  talhor  ad  occafione  di  peccato  ,  Se  di  /bandolo, e 
fpeife  di  ebrietà.  La  onde  donerebbe  toglietfi,o;ridtirfi  adunaragio- 
neuole  manieradi  probatione,&  fefi  voieire,che  nell’ingreftòde'io- 
ro  lindi  contribui  fiero  alcuna  colà  coloro  iquali  fare  commodamen 
te  lo  potè  fiero,  quello  dotterebbe  impiegarfi  all’aiuto  de*  pou  eri ,  Se 
buoni  fcolarfio  in  un  collegio,o  .feminario  de  ftranieri  bifognofi,  ac- 
cioche  Dio  prolperaffe  il  corfo  de’  loro  ftudi .  Altri  poi  dali’educa- 
tione,da  parenti,da  alcuni  prefagij,daU’inclinationi  moftrate  fino  da 
fanciulli,  le  quali  Ariftotele  nominò  >  cioè,propen 

fioni,&  attitudini, vanno  foorgendo  laqualità  degl'ingegni:  cofi  Ori 
gene  hauendo  coftutne  infino  dalla  /ita  fanciullezza  d’interrogare 
luo  Padre  Leonida  de  Mifteri,&  lenir  nafcoftiMella Diurna  Scrittu- 
raj&dimandare  a  gl’ Artefici  (fino  afallidirgli)  le  caule, &  effetti  de 
loro  inftromenti,&  arti,  diede  fogno  della  dilpofitione,  la  quale  ha- 
rebbe  neffapprendere  le  lettere  sacre, fe  bene  la  fouerchia,  o  curiofi- 
tà,  o  altro  1q  fece  poi  cadere  in  uarij  errori .  Afclepiodoto  Alefian- 
drinofin  da  fanciullo ofieruaua  i  miracoli  della  natura,  &  degli  arte 
fici,non  meno  di  quel  che  da  Origene  fi  faceua,  gl’inueftigaua.  S.Ni 
colò  Vefcoiio  di  Mira ,  nella  prouincia  di  Lycia ,  giouinetto  andaua 
ad  udire  le  sacre  lettioni,  mentre  gl’altri  attendeuano  a  giuochi,  Se 
paffatempi .  Carlo  Borromeo  Cardinale, di  cui  è  frefchi/Iima  la  me 
moria, faceua  altari  nella  propria  cafa,&  fonanti  loro  proftrandofi  fe. 
cetra ,  meutr’era  fanciullo, oratione .  Galeno  Pergameno  a  pena  co- 
minciaua  ad  ufoire  della  fanciullezza,chels’impiegaua  accuratamen 
te  nella  Metodo  della  Medicina.  Andrea  Yefalio,  in  quefto  noftro  Ce 
•  colo  fin  dalla  lua  pueritia, faceua  l’Anatomia  de’  forzi .  Quelli  dun¬ 
que^  altri  con  altri  indici  j, mofti  arono,quantogrande  riulcire  eia- 
icuno  doueua  in  uarij  ftudi, o  profellìoni .  Et  ueramente  non  fti  mai 
•*tempo,nel  quale  Dio  non  la/ciaffe,  che  colui  deffe  moftra  del  foo  in¬ 
gegno, della  cui  opera  uoleffe  fetuirfi  pe’l  publicobene:  fegià  pofoia 
pe  i  peccati  propri)  alcuno  di  coftoro  non  uolle  precipitare.  Et  però 
douerebbono  anco  interrogarli  i  Padri,  &  Padrini ,  a  quali  cole  i  fi¬ 
gliuoli  loro  nella  fanciuliezap  più  fi  applicauano,&  le  tali  co/e  folle- 
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fo  (late buone  ,  potrebbono  più  ageuolmente  incatnìnarfi  in  effe. 

In  fornata  non  fu  mai  rempo,  nel  quale  non  apparale  a  chi  le  anda¬ 
na  oderuando,  alcuna  di  quelle  pioue  pei  la  loto  necedìtà ,  la  quale 
pare  tanto  maggiore,  doue  gl’ingegni  efteriormente  paiono  limili, 

&  veramente  non  fono.  Cenciosa  colà,  che  fi  vedranno  alcuni  in- 
clinatì,&  atti  allo  ftudio  delle  leggio  della  medicina, &  nondimeno 
l’uno  faràdifpofto  pei  laTeroica,i’altroperla  Piatticadi  dette  facci 
tà:  altri  allesacre  Lettere ,  &  gli  uni  riufoiranno  più  nella  Teologia, 
eli  è  chiamata  Pofitiua,  &  gli  altri  nella  Scolaftica  -,  però  come  Pi  ri¬ 
gano  o  delgiudicio  nafoe  più  dalle  cole  fimili,che  dalle  dilìlmili,  dal¬ 
ie  quali  fàcilmente  fi  foopreladiflefenza  ,  cofi  conuiene  penetrare 
piu  a  demro,&  gallar  meglio  il  fatto ,  &  conte'ntarfi  dellafola  nifla, 
alla  quale  per  quanto  perfpicace  ella  folte, chi  ponefle  innanti,un  po 
co  di  fale  bianconi  zucchero, di  farina, &  di  calcina,tutti  /èparati,& 
ben  triti, ■&  macinati, non  è  dubbio,  ch’ella  ageuolmente  s’inganne¬ 
rebbe  nel  difoernergli,fe  fi  contentafiTe  foto  di  limitargli ,  ma  appli¬ 
candogli  gufto  Pano,  fiibito  ne  formerebbe  il  uero  giudicio. 

Che  i  Chriftiam  hanno  piu  fìcure  prone  >  modi  per 

conojcere3f%d  coltiuare gl'ingegm^che  non  hebbero 
i  Gentili .  Cap.  XX* 

V  E  S  T  O  guido  poi,o  giudicio  per  edere  già  in 
noi  molto  migliore  di  quel  ch’era  ne’  fiiofofi 
Gentili  (  percioche  noi  habbiamo  la  luce  rice- 
uuta  da  a!to)ci  porge  parimente  piu  ficure  pro- 
ue,che  quelle  non  furono,  le  quali  da  Gentili,  o 
da  perfone  fidamente  Politiche  fi  bebbero ,  Sz 
però  dicendo  l’Apoftolo,Cfie  ìhuomo  Spirituale  * 
dif  cerne ,  &  giudicaogni  cofa ,  anco  le  cofe  profonde  di  Dio  ;  dobbiamo 
dalia  fcuola  Chriftiana  apprendere  il  modo, che  in  cófeguir  ciò,che 
pretendiamo  è  neceflaiio.  ** 

Il  modoha,come  duegradi,  l’uno ,  che  communemente  fi  via  da 
chi  più, da  chi  meno  neH’Academie,&  vniuerfità, delle  quali  hanno 
fopr’in tendenza  perfone  fecolari  congiunte  co’l  Cancelliere,  oVef- 
couo  :  l’altro, che,  o ne  i  Monideu‘,0  Capitoli,  iquali  fono  Seminarii 
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degli  ftncli  delle  loroReligioni,o  delle  Diocefi,one’Col!egij[di  quelle 
famiglie  religiofe  ,  le  quaii  anticamente  prefèroallunto,o  hoggidì 
l’hanno  prefodi  promouere  per  uia  Chrilliana>&  diritta, li  giouani, 
i  quali  fi  danno -alle  difcipline  :  Il  che  tutto ,  perche  appartiene  alla 
confideratione  della  coltura  degl’ingegni,laquale  è  il  terzo  membro 
di  quefta  materia,  ini  coll’aiuto  Dittino  ne  ragioneremo  .  Or  par* 
landò  generalmente  balli  il  dir, che  per  fare  fcielta  d’ingegni, &  per¬ 
che  huom  non  s’ingann’in  darfi  pia  all'uno ftudio,  che  ad  un’altro, fi 
che  non  perda  il;tempo,i danari, &  fpello  il  rdlante,è  neceftariojche 
l’huom  s’imprima  bene  neU’animo,&  oftèrui  ciò,  che  diremo,  cioè. 

Che  anco  Ariftotele-conobbe,  chea  gl’huomini  lì  comunicano  tutte  Arido  3 
le  cole  neceilàrieda  Dio ,  il  quale  è  anco  di  effe  la  carila  efficiente  .  fettione* 
Per  la  quale  cofa,lì  come  colui ,  il -quale  defidera  un  buono-lioriuolo 
P  battere  rhore,vacÒ  dirittura  a  colui, che  l’ha  fatto,lè  può  hauerlo 
alla  mano:  coli  .chi-fa  la  /celta  degl’ingegni  per  le  difcipline, dee  pri¬ 
ma  d’ ogni  altra  colà  andarfène  al  Creatore  degl’ingegni-, ilquale  con 
maggiore làpi e nza  ci  ha  fabricati,  di  quel  che  l’altro  fece  Thoriuolo. 

Dilcoiipe  Ariftotelccirca  l'intelletto, la  faenza, la  mano,  gli  organi,o 
inftrumenti  di  molte  colè  non  meno  veramente,  che  acutamente,#: 
a  proposto .  Duecofo  (dice  egli  )  Diurnamente  fono  Hate  all’huo- 
mo  conferiteci  corpo  le  mani, all'anima  la  mente,  percioche  quello 
naturalmente  in  poi  inferita ,  è  quafi  un  certo  inllrumento  intrinfe  • 
co .  Ma  eftrinfècamente,  come  organi,  o  infttumenti  fono  le  faen¬ 
ze,#:  farti,  lequali  andiamo  apprendendo, &  acquiftando  .  Et  peìTo  A  rido.  3. 
ciò  che  la  mano  è  al  corpo, quello  è  all’intelletto  la  mente:  cioè  f  una  de  anima 
&  l’altra  organo  dell’uno ,  Se  dell’altro .  Percioche  anco  foggiunge, tex-  3 s» 
che  la  mano  è  inllrumento  degli  rifluì  menti  ,  Se  l’intelletto  fpecie 
delle  fpecie. 

Oltre  ciò  vàiamente  fi  perfuada,che,-Dio,ilquale  ci  creò,#:  ilqua* 
le  sà  meglio  di  tutti, ciò  ch’è  dentro  di  noi ,  può  fopra  ogni  altro  più 
*  ficuramente  guidarci, nel  bilancia  re  il  noflro,o  gf  altrui  ingegni,che 
quante  induftrie  fenza  il  (rio  indirizzo  ufàflimo  giamai ,  Se  però  chi 
penfà  folcal  e  il  Mare  delle  feienze ,  fenza  quefta  Tramontana,  non  è 
*•*  marauiglia,foua  girando,^  va  a  rompere  il  mille  foogli,&  finalmc- 
te  fa  naufragio .  Ne  folo,chi  penfà  falcarlo, ma  chi  ardifoe  feiorre  la 
Naue  dal  lido,o  /piegare  le  uele  fenza  hauer  commefTo  la  cura  del  ti 
mone  alle  file  mani  fpefto  anderà  alle  vniuetfità,o  fludi  publici,per 
acquiftare  grande  nome,&  ne  ritornerà  infangato  di  bruttifììmi  pec 

«ti. 


3  z  Cv Itura  de  gli ngegni  . 

cati,o rimarrà  negli  ftefli  publici  lindi  malamente vccilò.  Gli  effet¬ 
ti, qualiin  piud’una uniuerfità ueduro  habbiamo,  lomoftranoalla 
giornata .  Et  come  in  ogni  altra  cofa,  coli  principalmente  in  quella 
fi  tocca  con  mano,  che  quando  fii  legge  qualche  fòrte  di  ftudio  con 
altri  mezijòc  per  altro  fine  da  quel, che  fi  douetebbe,i!  fatto  non  rie- 
fce  .  Ma  fècolorOjiquali  hanno  aita  de’ giouani ,  (  ò  fieno  Padri  ,0 
Tutoli, o  Principi,©  Maeftri,o  Confeflori ,  o  qual  fi  uogha  altro  ami¬ 
co  Chriftiano)  fi  porranno  prima  binanti  gli  occhi  del  core  il  fine 
della  creatione  noftra,  ilquale  confitte  in  qneft©,  che  a  gloria  di  Dio 
que’  giouani  ftudi)no,&  fi  làluino,&  che  pei  quello  nel  dai  fi  alle  di- 
iciphne  per  alcun  tempo  prima  purgati  da  peccati  per  mezo  di  vnà 
benfatta  confeffione,fi  fentano  con  indifferenza  d'animo  di  volere 
darfi  a  quegli  (ludi,  che  fieno  a  maggiore  honore  di  Dio,  Se  a  piu  fi* 
curezza  della  loro  falute,&  allhora  di  nuouo  s'offerifcano  a  Dio,&  fi 
confiderino  non  preci pitofàmente  le  ragioni  daU’una ,  de  dall’altra 
parte,  Se  quelle  Icritte  fi  communichino  con  qualche  giudicìofòs 
6c  pio, de  dotto  Sacerdote  per  hauere  il  parere,  certo  non  man¬ 
cherà  Dio  di  porger  lume ,  8e  fàpienza  a  chi  la  defidera, 

Se  debitamente  glie  la  chiede  .  Altrimente  colà 
di  grande  temerità ,  è  il  uolere,  che  Dio  con¬ 
ceda  fe  tte(fo,e’I  lìi©  lume  a  noi,  quando 
noi  uogliamo  niegare  noi  (letti,  Se 
chiuderei  noftri  occhi  a  lui» 
ch’è  Padre  delumi. 

Se  formatore  di 
tutti  gl'oc* 
chi  » 


Grandifwio 
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‘Orandtffimo  giovamento  per  coltivare  i  noflrin^e^ni  fi 
riceve  dal  proporci  il  noftro  fine  3(efr  dalla  confide- 
ratione  di  chi  ci  da  tejfere  f  intelletto . 

Gap*  si  JC I . 

ERTAMENTE,  per  quel  che  appartiene 
al  proporli  il  noftro  fine  innanti  al  noftro  penfie 
ro,fc  riffe  San  Bafilio,  che  sì  grande  era  la  forza 
di  detto  fine,  che  non  conseguendo  alcuno  lode 
dell’arte  fè  non  tira  all’ifteflò  fine ,  la  medefima 
arte,nella  quale  fi  è  effe  rei  tato,  cofi  !e  quello  fi¬ 
ne  è  difpregiaro  pe’l  cuirifpetro dee  farfi  ciò  che 
penfiamo,diffegniamo,trattiamo,nó  fellamente  ci  auuiciniamo  prof 
(imamente  a  gl  animali  brutti, ma  anco  le  noftre  menti, a  guifa  di  na 
Ui  fenz'arte,&  fenza  piloti, iquali  reggono  il  temone, o  fono  trappor 
tate  ad  ogni  parte  da  ciafcun  uento  temerariamente,  o  finalmente 
vrtando  in  ifcogli  patifeono  naufragio  ,  &  miferamente  perifeono. 
Cofi  San  Bafilio. 

Dapoi  penfifi,  che  chi  ci  ha  creato  l’intelletto,  &  l’hà  infittone! 
corpo,  il  quale  è  flato  fenza  alcuna  iua  cooperatione  organizato 
colle  qualità, lequali  fono  in  ciafcuno  indiuiduo,quell’i  fteffo  Autto- 
re  dell’efler  noftro  può  eleuarlo  a  maggiore, &  piu  alto  grado,&  pa¬ 
rimente  fare ,  che  noi  fuperiamo  le  difficoltà  emergenti  dalle  quali¬ 
tà, ehe  non  fodero  tanto  proportionate. quanto  fono  in  altri,  concio¬ 
na  cofa ,  che  nuoue  illuminationi  emanano  tèmpre  da  quello  abiffò 
dello  fplendore  Diuino,  alle  menti  Angeliche,  fi  chequàtohànopiù 
alto  intelletto, &  piu  lèmplice  natura. piu  facilmente  fi  conuertono  a 
Dio ,  &  con  maggior  efficacia  vlàno  di  quei  fanti  doni  con  perpetua 
lode  del  donatore  ^  Et  ricchi  di  quelle  illuminationi  gl’ Angeli  le 
fòmminiftrano  piu  prontamente  a  coloro, iquali  le  defiderano,e  i  de- 
fideuij  de  quali  offerirono  fempre  a  fauore  noftro  innanti  all’Altare 
di  Dio.  Già  il  dono  dell’intelletto  ,ch*è  l’uno  dei  fette  dello  Spirito 
Santo, innalza l’humane  menti  a  conolcere  ciò  ,  che  già  mai  co’l  foi 
lume  naturale  non  potremmo  comprendere ,  ne  intimamente  pene- 
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trare.  Chiedi  ci  conferma  nella  fcde,ci  muoue a  procurare  la  gloria 
Diurnali  Spinge  a  riguardare  alla  Ialine  del  proffimo  a  mirai  e  nelle 
creature  l’altezza,  la  fapienza  ,  la  bontà  di  Dio, non  co’l  naturale  di- 
fcorfo,che  fi  fa  dagli  effetti  alla  caufa  ,  ma  con  un  certo  interiore  rb 
riguardo  ìlluftratodalumefopra.  infoiò, &  finalmente  ci  muoue  a  di 
pendere  innanti  a  tutti  glabri  da  quel  Maeftio,che  ha  fatto  ogni  ma 
gifterio,ogni  libro,ogm  dffcepolo .  A  lui  la  gloria  Tempre .  Che  fe 
3  *Il8‘l>amde  dimandaua  quello  dono  d’intelletto  per  intendere  la  legge 
Diuina,  molto  più  dobbiam  farlo  noi  per  intendere  quegli  auttori, 
che  trattando  delle  Icienze  humane  hanno  fatto  delirare  tanti, &  dal 
la  legge  di  Dio  &  dal  diritto  lèntiero  della  verità.  Di  qui  è,che  non 
folo  a  Profeti,&  a  gl’A portoli,  &  ad  altri,  a  i  quali  per  uno  ftraordi- 
nario  modo  concorlè  Dio  in  communicare  Icienze  eminenti, ma  an¬ 
co  per  certo  delle  facoltà  humane  non  è  Hata  parca  la  Tua  mano  in 
coloniche  l’hanno  humilmente  chieda.  Ad  Alberto  Magno, che  no 
poteua  capire  le  cofe  della  filo(ofia,perche  alla  B.  Vergine,  con  vane 
diuotioni  la  chiefè ,  fu  conceduto  con  certe  condiciom,  che  poteffe 
intenderla,S.Tomafo  d’ Aquino  più  coll  oratione,che  co  gli  ftudi  riu 
fcì  in  quel  grado,  in  cui  fin  hora  non  fo  fe  alcuno  l’habbia  pareggia¬ 
to.  Et  molti  Almi  altri,  iquali  hanno  picchiato  a  Ha  porta  del  petto 
Diuino  hanno  prouato  quanto  fia  uero  ciò,  che  dille  San  Giacopo  , 
lac,  io.  Cbe.Dio  dà  la  fapienza  a  chi  la  dimanda ,  ne  ad  alcuno  Io  yimprouera . 

Oltre  ciò  per/uadafi  cia/cuno  buono  (colare,  che  l’applicarfi  ordì 
natamente  alle  foienze,con  ne  ttezza  di  corpo,  &  di  core  vince  molte 
naturali, o  accidentali  difficoltà, poiché  anco  i  ferri,  che  fono  ruggi- 
nofi,o  per  altra  cagione  rin aizzati, portano  coll’induftria  polirli  ,  &c 
agguzzarlì,&  molti  rami  ch’erano  feluaggi ,  poiché  spinellarono  in 
alcuno  albero  dimeftico  produrtelo  belli, buoni, &abondanti  frutti. 
Hodetto  Tapplicarfi  ordinatamente,  pereioche  ficome  ordinaria* 
mente  non  rifpondein  eminenza all’habilità  naturale  di  ciafouno 
piu  di  una  forte  di  fcienza,almeno  inqueìten  po,chc  a  lei  li  attende*  ' 
cofil’ingolfàrfiinuariefcienzein  unmedefimo  tempo  diftoglie,  e 
fnerualefoize degrmgegni,fichcnon  fi  fa  compitamente ciò,che  lì 
douerebbe.  Oltreche  una  cofa  bene  apprefa  è  ficaia  all’altre,  lì  co-  * 
me  fi  dirà.doue  ragioneremo  della  filofofia.Otdinatamenteanco  in¬ 
tendo, sì, che  s’vfi  delle  potenze  dell’anima  compitamente, fi  che  col- 
runa  fola  non  lì  applichi  a  rtudi,lafciando,per  direcofi,in  uncanto- 
di  mala  uoglia  l’altte ,  perciochcchi  fc’auuezzeià  ad  applicali* 
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propoftionatamente  tutte,  tutto  l’huomo  diuerrà  dotto,  &  ageuol- 
mente  piu  mani  portano  un  peto, che  non  fa  una  fòla.  Quello  dico 
per  coloro,  che  dando  paftura  al  folo  intelletto ,  o  fedamente  impa¬ 
rando  a  mente  ciò  che  leggono  lenza  penetrarlo,  o  lafciando  quelle 
due  operazioni  in  fecco,ufano  della  fola  uolontà  a  non  lo  che  fpecie 
di  pietà, e  fi  vede,  che  quando  hanno  finito  il  corlò  de’  loro  ftudflò- 
no  poco  gioueuoli  a  fe  ftelfij&ad  altri  ;  la  orde, o  gli  uni  non  fanno 
infegnare  quelchehanno  imparato,  o  rìmoifigli  da  libri ,  pare ,  che 
fieno  in  un’altro  Mondo:  olpeffo  coll’occafione  di  Audio  lafciano 
di  far  quel  frutto,  pèrcuì  a  punto  le  feienze  fi  apprendono .  Or  tut¬ 
to  ciò ,  è  di  grandififimo  momento:  ma  feguito ,  o  intelò ,  da  pochi, 
cioè ,  da  coloro  da  iquali  non  fi  farà  prima  imparato  con  diligenza 
Tufo  deJl’applicatione  delle  potenze dell’anima  nelle  iettionfleqaa- 
!i  necelTariamente  prima  dee  udire  nella  fcuola  di  Dio  facendone 
aneditatione,&  oratione  debitamente. 


Il  nfoluerfì  di  fludiare  da  do  nero  aiuta  mirabilmente 
la  coltura  degl' ingegni .  Qtp.  XXII. 


GGIVNGESI  la  rifolutione,  laquale ,  chi  fa  da 
douero  negli  lludi,  { le  già  l’habilità  naturale  del 
tutto  non  ripugna)  aiuta  grandemente  adilpor 
fi  ,  &  a  cooperaie  colla  prima  caufa,  ch’è  Dio . 
Cleante  ,  il  quale  con  Senocrate  fu  tardiflìmo 
d’ingegno, fu  finalmentechiamatoun  altro  Her 
cole  per  la  fatica ,  laquale  usò  negli  lludi,  Se  alla 


fatica, che  lo  fece  riufeire  molto  grande  Filofòfo,fi  aggiiingetiauna 
lòmma  pouertà,fi  che  per  guadagnarfi’l  uiuere  di  giorno  in  giorno. 


ftentaua  la  notte  in  cariare  acqua  per  altri, la  onde  fu  per  lòpranome 
chiamato  il  Cauapozzo:  Demolleneuinlèla  difficoltà  della  pronun 
,  cia,&  la  tardanza, che  pareli  a  haiierejdeH’ingegnocolPinduftria,^: 
fatica.  Baldo, che  uenne  a  ftudiare  leggfgià  vecchio,&r  di  cui  builan 
doli  gPaltrfgli  diceuano:  tu  vieni  tardi, o  Baldo  ,  &  farai  aunocato 
nell’altro  fecolo ,  non  fi  Igomentò  punto ,  ma  colla  diligenza,&con 
una  ferma  deliberatione,giunle  a  quel  grado,  di  cui  tuttauia  il  mon¬ 
do  fi  fèrue.Egnatio  fondatore  della  Compagnia  ncllra,  allenato  nel- 
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la  Corte, &  datoli  alla  Milina.  madapoiiafciaroil  fecolo,con  timo 
che  tardi  ^  già  huomo ,  &  fattofifpontaneamentepoueroficieiTc  a 
fludi  della  lingua  Latina, &  poi  delle  fcienze,l5tanoda  fuoi,& 
dirli,!  da  ogni  ordinario  conforto  humano,  co’iièniire  altrui  in  Pari 
gì ,  &  con  andare  {correndo  hot  in  Fiandra ,  hor  in  Inghilterra  per 
raccogliere  tanto  dihmofina , quanto  a  lui  baftafle  di  uiuere  a  quel 
fine  a  cui  Dio  l’indi  rizzarla  non  Iòta  acqui  fio  dottrina  per  le  ftelVot 
n  a  aprì  la  porta  a  tanti  mezi.iquali  prouiamo,  onde  per  ogni  parte 
del  Mondo  tant’ingegni in  tanti  Collegi),  &  Seminanj  poiìono  con 
i  Co-  ?  %uue  1'  dilcip!ine,&  adattarli  ad  elTere  utili  intti  umenti  per  la  ma 
'  nodi  quei  Grande  Maellro,  il  quale  vuole  la  cooperatane  delle 
Tue  Creature» 


Qual  fi  a  la  piu  breue,  più  facile  y  più  fruttùofa  coltiti 
radegfiugegni  :  dotte  anco  fi tratt acquali  debba¬ 
no  ejfiere  i  maBrifèj  da  quali  t’ huomo  dea 
guardarfì .  Cap.  XXI Ih 


I S  S  I ,  che  anco  il  mancamento  della  coltura» 
cioè  dell ’eflereitarci,  era  cagione, per  cui  ci  di- 
lungauamoda  que’  niezi ,  che  ci  difpongono 
alla  llrada  della  lapienza ,  &  della  religione . 
Però  ragionato  hauendo  degl’altri  difetti, par¬ 
liamo  hora  eo’l  diuino  lume  di  quello  terzo, il- 
quale  potendo  caufarci  da  non  buone  qualità 
de’  maelìrfio  di  fcuole,&  publki  ftudi,o  del  modo  ,  che  prepoftera- 
mente  li  tenga  nello  ftudiare,oche  compagni,  co  i  quali  li  viua,  & 
conuerli,o  dell’impotenza  del  uitto,  &  de’  denari,  o  della  debolezza 
della  complefiione,o  mancamento  della  fanità,  o  finalmente  de’  li¬ 
bri, iquali  liano,o  fcorretti,o  afperfi di  errori,o poco  metodici , con- 
uiene  che  di  tutto  con  qualche  accuratezza  Fi  tratti  :  già  ch’è  vero 
quel  detto  commune ,  Che  ha  già  acquittato  la  metà  del  fatto ,  &  chi 
ha  bene  cominciato  :  &  fé  la  foma  non  fi  racconcia  prima,  che  li  par¬ 
sa  dall’albergo ,  molte  uolte  auuiene  ,  che  bifogna  fermarli  per 
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iftracte,  &  conmoleftialafciare,  che  gi’altridi  un  pezzo  ci  uadi- 
no  innanti. 

Quanto  aMae{lri,quefloècerto,che  quali  fono  le  guidatali  fono 
i  guidati.  Et  fc  il  Cieco  guiderà  U  Cieco  amendue  caderanno  ridia  f off a .  Matth.  1 t 
Et  leuatie  fette  de Filofofi,gl’herefiarchi,iquali  fparfero.  tante  film 
ine,lequali  arfeip>&  ardono  il  Mondo,  e  i  diueifì ,  &  molti  difòrdini 
in  cialcunaarte,nacquero,&narcono(empredacatciui  maeftri . 

Però  ha  quello  il  primo  fondamento ,  che  come  conuiene  nell’efla- 
minarla  propria  natnra,&  far’elettione  di  quelle  dilcipline,alle  qua 
li  l’huomo  è  più  habile,cofi  bilogna  eleggere  que’  maeftrhiquali  he 
no  piu  habili,&  dilpolh  ad  infognarci .  Coh  L’ingegno  bimano  bene 
toltiuatOià ìlfe  Platone, diuinijjìmoìfìcome  all'incontro  diuerrà 
diabolico^ conciohacofà  che  il  terreno  quanto  è  più  buono,fè  efifo  nò 
fi  lauora  .ne  h  fàcchia,ne  h  purga, tanto  piu  germoglia  di  trifte  her¬ 
be^  la  per/picace  natura  dell’huomo,  la  quale  non  pub  ceffate  dal- 
l’operare,  quando  non  è  inftituita  a  far  bene  e  facilmente  trafpoita- 
ta  al  male ,  Se  hcome  da  diuerfi  nodi  di  una  lunga  catena, cofi  da  at¬ 
tieni, lequali  tirano  con  feco  l’altre  fi  truoua  finalmente  tanto  intri¬ 
cata, che  l’aiuto  humano  non  balla  per  liberarla.Coh  Giuliano  Apo 
fiata, per  hauer  Maliimo  Filofòfo  huomo  federato  per  maeftrapuo 
fe  da  fe  Ile  Ho, &  (  per  quanto  puotè)  da  tutto  il  mondo,  in  bando, la 
pietà, la  Religione  Chriftiana,le  fcuole  bene  inflituite, òdeChiefe, 

&il  vero  culto, &  tutto  ciò  fece  in  breuiflìmorépo,  ch’egli  imperò, 
lì  come  poi  piu  ampiamente  bifògnerà  dire .  Cotanto  ogni  piccolo 
ueleno  infetta  ogni  efquifito,&  beno  llagionato  cibo. Dall’altra  par¬ 
te  coloro, iquali  hebbero  buoni  maellri ,  fpeffo  nftorarono  il  Mon¬ 
do^  furono  inllrumenti  in  breuilTimo  corlò  di  anni,  ciò  che  ripi¬ 
gliale  l’antico  uigore,&  fermezza  della  pietà, &  delle  feienze  .  Pe¬ 
rò  a  Carlo  Magno  Alcuinodifcepolodi  Beda,  a  molti  Othrico  Se-  Cranthio 
condo, che  fu  Arciuefcouo  di  Magdeburgo,  ad  Honorio  &  ad  Arca  hb.  i  c.3  7 
dio  due  figliuoli  di  Teodoho  Imperatore  Arfenio  Diacono  della 
ChiefaRomana,aTeodericoRè,CafIìodoro:ad  Ocone Terzo  Im-  Volar.  li 
ratore,&  a  Roberto  Re  di  Francia, Giberto  Floriacefe  Monaco  Fran-  14.0.2.  ari 
che  poi  hi  Silueflro  Secondo  Pontefice  Maffimo  ;  a  Rufo  Re  tr®P* 
d’Inghilterra,Lanfranco  Arciuefcouo  di  Canturbcri,aCarlo  Quin¬ 
to  in  quello  lècolo,Hadriano  Sedo  pur  Pontefice  Maflìmo  lafciaro* 
no  inferiti  di  que’  cofluiT>i,&  religione ,  i  quali  crebbero  a  maturità 
ciò  preciofiflimi  frutti  pe’l  Cliiiilianehmo,  La  Grecia  acquaftò 

per 
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per  fopranome  l’epiteto  di  xov porpore  cioè  d’alleuatncc,  Se  curatri 
Ce  de’  figliuoli  per  attendere  molto  a  dar  loro  buoni  maeftri,  1  quali 
gli  educaflerc;  ma  percioche  quelli  non  congiunsero  le  l'cienze  col¬ 
la  vera  religione,non  fi  uidde  dureuolezza,ne  perfettione.Coloronó 
dimeno,iquali  meno  fi  deuiaronodal  lume  naturale  cercarono  di  ha 
uer  maeftri, iquali  coifatti>&  eflèmpi,-co  ifegni,  colle  paiole, colle 
{critture  gl’inftituiflero  :  7s {ijfuna  cofa  io  lafcio  a  parte,( dille  quel  Co 
mico) percioche  auue%go,& eommando  al figliuol  mio,ihe  miri  come  in 
uno  fpecchio  nelle  ulte  di  ciafcuno,<*r  da  quefle  pigli  poi  fe  fieffo  ciòcche 
gli  metta  a  conto, <&  pojjd  feruirgli  di  effempio.l  Lacedemoni(fcriuono 
Senofonte,  &  Plutarco)coll’efiempio<lella  buona uita de* uecchi  Pa 
dii  inftituiuano  li  figliuoli,  &  non  udendo  che  ciascuno  fecondo  il 
proprio  arbitrio  inftitHifte  i  propri)  figliuoli ,  quei  che  aflìgnauano 
per  prefetti, &  direttori  dellagiouétiì, erano  non  mercenari], ne  cópe 
rati,  ma  fcieltifra  i  migliori,&  piu  fàuì,  iquali  anco  fecondo  l’età  di 
ciaftuno  eleggendo deJ  piu  atti ,  coftituiuano  certi  capi,  come  de- 
cinieri,  iquali  da*  coftumi  degli  altri  haueffeio  fegnalata  cura  ,  gli 
ammalierò  ,  Se  con  uari  ellercitij  gli  ftimolaflèro  all’amore  della 
uirtù.  Fral’altrecofe  doppocena  poneuano in  campo  alcuna  que- 
ftione  a  cui  fe  diligentemente,  &  con  breuità,&  acutezza  non  ri- 
fpondeuano,  erano  puniti ,  Se  iftimati  come  codardi ,  o  di  tardo  in¬ 
gegno.  La  queftione  fpeffo  era,  qual  fdfe  in  una,  o  in  un'altra  virtù 
il  piu  eccellente.  Qual  giudicio  faceifero  di  chi  fi  fufte portato,  o  be 
ne, o  male  in  alcuna  imprelà. In  Candia  imparauanoamente  le  leg¬ 
gi ,  &  le  lodi  di  pedone  eccellenti,  Iequaìi  poi  recitando  cantaua- 
no.  Il  medefimo,  percioche  ne  iconuiri  fi  faceua  daque’ piu  faui 
antichi  Romani,  efclama  Cicerone,  Quali  ditene,  quali  fcuole  debbo¬ 
no  anteporci  a  quella  dottrinale  fi  fa  per  uia  de*  fatti  ?  Et  neramente 
è  cofi;  percioche  ne  anco  Platone uolle,cheo  fi  pingefifero  cofedif- 
honefte,o  dalle  Balie  fi  diceflero  cofe  fauolofè  a  fanciullini ,  poiché 
quelle  fpecie  pigliano  di  modo  il  portello  ne  gli-animi,  che  difficilif 
fimamente  polfono  da  poi  dare  ricetto  alla  uerità.  Non  erano  però 
quefti  modi  affatto  buoni,percioche  non  hauendo  i  gentili  le  uere,&# 
fode  virtù. ne  l’hiftorie  di  coloro, la  lode  de’  quali  fu  piu  da  DioTcfre 
da  gli  huomini,qual’era  il  berfaglio  a  tale  poteuano,  o  s’ingegnaua- 
no  di  fare  il  colpo.  Però  l’iftefifa  Diuina  làpienza  non  haueua  manca 
to  molto  prima  dipingere  al  uiuo  le  uite  de*  Santi  Patriarchi,  de’ ve 
fi  Re,&  di  altri, con  moftrar  con  fatt’il  premio,  che  riceuuto  ne  ha¬ 
ueua- 
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aeuano,& nel  Cielo  poi  era  per  feguire  loro  con  altre  aggiunte  di 
gloria  perpetua  .Siche i  Maeftri,o  chiunque  è  gouernatoredi  alcu¬ 
no,©  i  Padri, infognando  con  quella  maniera  de*  gentili,  &  lafoiando 
querta,che  dee  e  Iter  la  uera,refiemiale,&  la  prima, quale  marauiglia 
è  fé  li  miete  ciò,  che  fi  lemina  ì  Et  feicoftumi  fi  formano  fecondo 
gli  oggetti, &  elfempi  proporti  £  Et  piu  fi  fa  de’fatti  di  perfone  dan¬ 
nate  aìrinferno  che  di  coloro, che  per  Tempre  gioiranno  del  Cielo,<5c 
della  uifione  di  Dio  £ 


Come  poffano  coltiuarft  gl'  ingegni, con  [igni,  &  con  bone 
fti  giuochi »  fap.  XX  II  IL 


O  detto, che  oltre  gli  e(Tempi,o  fatti  Vinfegna- 
ua  parimente  coi  legni:  percioche  come  l’ima 
gini  fecondo  la  loro  qualità  fono  (proni  albe- 
ne,o  al  male ,  Se  infieme  ammaeftramentode 
gl’ignorantfifo  i  fanciulli, che  come  tenera  ce¬ 
ra  facilmente  riceuouo  la  ftampa  ,  fi  auuezza- 
uano  a  tali  cofe,era  ueramente  di  grandilllma 
confoquenza.  Ma  fei  detti  fogni  erano  conformi  a  quel  che  deono 
pretendere  Tallirne  create  alì’imagine  di  Dio, non  è  dubbio  (fi  comeje(c^a# 
dicelfimo  doue  ragionamo  della  Pittu ra,&  della  Scoltura)che di  uti 
JilTìmoammaeftramento  poteuano  fornire  in  tutto’l  reftante  della 
vnta;  fi  come  all’incontro  feruono  di  perniciofoueleno ,  quando; fono  Confi  Ir. 
difformi,  che  per  quello  uiuamenteS.  Agoftino  riprefe  l’ufo  della  let 
tura  de’  Poeti,&  Comici  Gentili, poiché  co’l  fare  appi  endere  le  fauo-  Tef 
le  introdulfero  quel  Cherea, che  riguardando  un  quadro  di  Giouein  Eun\ 
attodishonefto,  foggiunfe,  &  io  dunque  non  farei  il  fmile  £  Or  fra. 
fogn’ioannouero  alcune  induftrieilequali  lo  fpirito  di  Dioua  fiigge- 
rendo  a  chidefidera  da  uerol’honore  filo  in  ogni  età ,  &  qualità  di 
perfone*  Percioche  non  fi  uergognòquel  grande  lume  S. Geronimo 
-diicriuere  a  Leta  nobile  Romana  circa  il  modo ,  che  tenere  doueua 
perfare.chela  figliuola  di  lei  apprendefle  piu  facilmente  la  Gram¬ 
matica:  dicendo  coli .  Faccianfi  a  lei  le  lettere  di  Buffo,o  di  inolio,' le 
quali  co*  propri}  nomi  fi  nominino.  Giuochi  poieffa  con  lero,a  finche  Viftef 
(0  giuoco  ferua  per  ammaestrarla.  Et  non  folo  ritenga  Cordine  delle  lette 
u^acÙQthe  la  memoria  de  nomi  f  affi  in  cantone  :  ma  ancG  fitte jfo  ordine 

fra 
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fra  fe  fi  turbi ,  &  /* ultime  con  quelle  di  ,uefte  colle  prime  fi  me~ 

[colino  ,acciccbe  non  folo  tei  fumo, ma  ancoper  la  uifta  le  conofca.Quaio 
pv  comincierà  colla  mano  tremante  a  guidare  lo  fiilo  [opra  la  cera,  o  ad 
effe-re  tenuta  dai-t  altrui  mano, laquale  le  [ponga  di  fopra,  regganfi  i  nodi 
delle  picciole  dita,o  in  una  tauoletta  fi  polpi)  cario  gli  e  ementi  delle  lette¬ 
re,  accioche  pe’  medefimi plebi  fi  tirino  i  uefìig'i  nclufi  né '  margini, &  di 
fuori  non.  peffano  u  agavi.  Co  fi  quei  Santo,  il  medefimo  dunque  con 
alai  modi  può  farli,  &  in  giuochi  honeftfponerdo  nome  delle  nit  rii, 
a  que’  legni, che  debbono  elfere  vincitori, &  uariandoper  eccitare  le 
menti  A  per  facilitare  la  memoria  in  queU’artho  principi!, iqtiali  ef¬ 
fondo  piu  aftratti  lògliono  fiancare  (  fe  non  hanno  qualche  firmi  lòc 
corlò)  gl’ingegni  meno  pronti  a  capirgli.  So  io,  chi  per  apprendere 
meglio  la  Grammatica.  &  la  Logica  dipinte  uarii  uafi,  da  quali  pro- 
portionaramenteA  diftintamente  facendo nalcere  uarii  arbulcelli, 
negli  ramiA  fogli  de’quali  erano  Icritt’i  principali  termini, o  uocabo 
li  A  le  diftintioni  delle  materiche  di  mano  in  mano  gli  s’inlegna- 
uano  ne  ierbò  poi  tèmpre  la  memoria ,  conciolìa  cofa  che  le  cole, 
quando  lònodifpofteA  ordinate  nel  proprio  luocoloro  lòlleuano  ma 
rauigliofamente  gl’ingegni. 

Or  è  da  pregare  grandemente  Dio  A  da  tifine  ogni  diligenza  per 
.  ...  capitare  in  buoni  Maeftri;  percioche  fi  come  ben  di  fie  Cicerone  nel 
C*ic.  1  .1  je  qUcfl.jonj  Academich e,  i giouanetti  prima  fi  tengono  legati, che  hab¬ 
biano  potuto  giudicare  ciò, eh’ è  ottimo:  da  poi  in  tempo  infermiffimo  del !«• 
la  loro  età,o  battendo  compiaciuto  ad  alcuno  loro  amico, opre  fi  da  un  folo 
ragionamento  ilquale  habbiano  udito, giudicano  di  cofe  feonofeiute ,  &  a 
quale  fi  uoglia  difciplina  portati  come  per  tempera,  quiui  come  ad  un  [af¬ 
fo  fi  attaccano.  Coli  Cicerone.  Ma  non  loloconuiene  ,che  fi  cerchi- 
noMaeftri  dotti  nelle  lettere,ma  Catolici  nella  fede,&  uirtuofi  nel¬ 
la  vita  vecchia, ma  peto  anco  peruenuta  a  noftri  tempi  è  la  querela, 
con  che  il  Mondo  fi  dollè  del  danno  infinito  de’triftì  &  federati  mae 
ftri:  percioche  lalciando  ciò  che  ne  {enfierò  Ariftofane,Ariftide, Lu¬ 
ciano  Soffiti  A  Timone, ilquale  compofe  i  Pfilli,  &  Giuuenale ,  ch’in 
una  Satira  gli  riprefeA  Pacuuio,che  ditfe.  Ho  odiato  gli  huominffcin^ 
pcratiycon  tutto  che  habbiano  fentenge  filofofiche-,  poflìam  dire  con  quei 
Mario  di  Salluftio.  Toco  mi  piacciono  quelle  lettere ,  lequali  a  Maeftri 
niente giouarono  :  anofi  etiandio  nacquero ,  poiché  con  quefto  uelo  coprirò - 
Tac.  i  f.  noy&  adombrarono  i  loro  riti), perfidi  {"dilfe  T  acito)  &  fraudolenti  nel 
Amai.  Unim>b<utenÌQM  nafeofe  fonar  itia,  &  U  libidine . 

Modi 
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Modi  di  coltimi  e  gl  ingegni  colle  parole. 
Cap.  XX  F . 


A  feguendo  il  filo  propofto.qnantoall’inlègnare 
.olle  parolojequali, oltre  la  pronuncia  uiua  pofi- 
:ono  anco  fomminiftratfi  co’  fcritri,  qui  è  il  luo- 
co, dòué  generalmente  dee  parlatfi  pei  conofcere 
co’l  mancamento.che  n’auiene,cioche  conuenga 
far  per  fupplirui.  Et  ptima  i  mifteri  piu  profon¬ 
di  della  religione  non  doueuano  facilmente  pale- 
faifi  a  tutti;  nt  (comedifle  S.Dionigio  AreopagitaJ  proporfi  alia  pro¬ 
fana  moltitudine y accioche  prima  di  ejjtre  inftrutta  non  fi  burlale  di  ciò 
che  è  fanto^ pieno  di  maraniglia.  Cefi  le  ne  guardò  Molèicome  fidi 
rà  di  lotto, pevcioche,o con  figure, o  con  altre  maniere,  o  con  priuata 
traditioneinfegnaua  i pia  nalcofti  mifteri  a  coloro, che  doueuano 
maneggiatele  cole  iàcre,&  infegnarle  altrui,  llqual  modo  pofeia  il 
Demonio, come  fimia,  per  dare  credito  alla  falla  dottrina, laquale  sn  riut.  nel- 
daua  fpargendo  fra  gli  Égittij,&  Caldei, &  fra  i  Greci, &  fra  1  Roma-'  la  «ita  di 
ni,6cin  fommain  rutto’l  Mondo  s’ingegnò  d’introdurre  :  ma,  come  ^unia* 
nonhaueuail  fondamento  della  uerità,ne  l’edificio  della  pietà,  coli 
l’iftefta  contrarietà,&  la  diuerfità dei  riti, de  dell’opinioni  faceuano 
confeguentementeuerificare  fiòche  ditte  de’ fai  fi  Profeti  un  uero 
Profeta.  Diuifo  è  il  core  lorothor  a  periranno.  Di  là  poi  auuenne,  che  le 
cole  di  Numa  furono  bruciate  :  &  che  i  Greci  finfero  Cibele  ,  come 
Madre  di  que’ loro  falfiDij,&  di  fallaci  cerimonie  ,’lequali  ad  altri 
non  comunicauano,  faluoacerti,iqualida  dii  erano  lècretamente 

promoflì>&  che  Platone inuolle  la  Filolòfia  in uariiuelami,&  figure 

i  Pitagorici  nelle  cofe  della  Filolòfia  non  con  ileritto, ne  con  libr£  ma  ■  ' 

con  ucce  infundeuano  nelle  menti  de’dilcepoli  le  lcienze,fi  che  chia  C  ?* 
tnaualì  difciplina  uina,a  cui  piu  lèruiua  l’orecchio, e’1  dilcorlò,che  la 
mancane  la  carta  :  la  onde  anco  fi  nominò  da  Greci  acroamatica ,  fi 
come  polcia  Ariftotele  intitolò  i  libri  fuoi  della  Filolòfia  naturale  Laer.lib. 
co’l  medefimo  nome.  Et  però  Diogene  Cinico  pregato  da  Hegefia,  6-nelJa  ui 
che  uolette  interpretargli  alcuni  {ctitti,pazzp fei,gli rifpofejoicbe uo-  tadiDi 
tendo  mangiare  i  fìchi>tu  non  ti  pafei  de'  dipintiima  cerchi  i  ueri ,  &  bora  Senc* 0 

G  umi 
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„  moi  negli  Jl'ndi  di  Filofofia,la[ dato  a  pane  il  nero  ejfer chiodarti  a  fcritth 

la  "q  Di  Socrate  parimente  fcrirfe  Plutarco,che  non  infegnaua  punto  con 
dì  plato-^^^^’nejche  fi  fuole,  ma infinuando qualche  ragionamento,  Se 
se.  aprendo  la  ftrada  ad  alcuni  du  bij  a  gnifa  del  parto  de’  fanciulli,  fue- 
gliaua  i  giouani,&  fufcitauain  loro,  &ne  cauaua  uiui  fenfi ,  ilquale 
modo  chiamarla  egli  l’arte  delle  Ricoglitrici,ch’altroue  fi  chiamano 
Mammane:  perciochecofimoftraua,  ch’egli  non  infondala  in  loro 
l’inrelligenza,o  la  ment’efttinfecamente,fi  come  altri  fi  uantauano  di 
fare, ma  ch’efiì  in  le  ftefiì>come  in  propria  cafa  l’haueuano ,  benché 
roza ,  ne  ancora  bene  formata.,  A  ri  Itotele  poi  conofcendo  quanto 
g!ouauafeirercitJo,&irpenetrareper  uia  di:  difeorfo,  Se  di  dilpute 
piu  che  di  altro  la  natura  delle  cole  fn  coll  follecito  intorno  alla  me¬ 
todo  8c  intorno cpieli’inft'rumento, che  perciò  chiamò  Organo,  doue 
trattò  di  quanti  modi  Teppe  per  argomentare;  lòggiungendoancoi 
luochi  topici, e’l  lefio,&  l  ottauo  libro  loro,doue  trattò  della  manie- 
radi  disputare ,  di  cui  al  filo  luoco  piu  chiaramente  habbiam  detto^ 
per  quel  che  o  uarii  gli  oppongono,o  certo  non  lène  feruono  retta» 
mente* 

Alla  coltura  degl'  ingegni  J a  quale  fi  fa  per  we^o  delle  pa 
role,fe  il  dettare  le  lettivm  a  fcolari  apporta  pnt> 
di  giouamento  >.che  di  danno . 

~  Gap.  XX  FI. 

K  dalle  cole  dette  di  lòprac  facile  il  comprende^ 
re,che  qualunque  a  itele  piu  a  dettale  a  Icolai  i  Je 
lettioni,che  a  iudicar’gli  fcolan  per  la  detta  lira 
da  degli  antichi  cadde  in  quel  mancamento  del' 
la  coltura  drgringegni, laquale  poco  dianzi  ac-  * 
cennammo  :  perciociie  mentre  fi  attende  a  feri- 
uere>&  il  Maeftro  a  dettare,  togliendo  anco  elio» 
dalle  carte /crittCjlequali  per  lo  piu  porta  con  feco,non  puòcolWTW^ 
Gir  net-  di  uiuauoce,(/<i^M4-  (comedilfeS  Gerì  nimo J  ba  non  jo  che  di  najco 
]  >  ? piit.a  fio, energia)  trasfondere,  negl:  orecchi  de’dilcepoli  le  difcipline;.&  co- 
£àoì..  loro,i  quali  fi  appoggiano  a  tanta fenuere, certamente  incorrono  il* 
saniti urcostucuicnu»  Quali  fono^Prima  l’aftidaifi  piu  * feritine he  al 

lap- 
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Rapprendere  le  cofè:  la  onde  bene  fpellò  legue  ciò  che  in  un  (empii- 
ce, ma  uero  nerfo  fi  dille. 

C acide  la  carta>&  cadde  la  fapien%a. 

D,-poi  s’unpara  a  fciiuere  male  &.  nello  Itile, Se  nel  carattere:  cócìo- 
fia  cola  che  nell’età  giouanile  fitiòiere  accelerare  tanto  la  mano,  fa 
ch’ella  non  fi  confermi  "bene;  ne  da  gli  aottori,iquali  per  lo  piu  s’in- 
terpretano,&  (enfierò  in  buona  lingua, fi  coìg  '  quel  frutto  dello  fti- 
Ie,che  conuerrebbe, opprimendoli  »  &  (  per  dir  cofi)  fommergendofi 
colla  Icrittura  di  chi  detta,laqua)eper:lopiu  è  tratta  da  alca  Icritti, 
genera  uname(colanza,&  màniei  adibire, che  confonde  gl’mgegui 
in  uece  di  promouergli,&  fenza  dubbio  dii  uolefl'e  imparando  a  di¬ 
pingere  uioientare  la  mano  con  celerità  a  fare  i  primi  delineamenti, 
nonroaidiuerrcbb’eccellente.  Agginngefi  cheda  molti  fi  perde  la 
fallirà ,  óc  la  iuta ,  'pagandoli  l’inchiodro,  che  fi  (pende, co’l  (àngue, 
che  fi  lpande,&  bene  (pedo  fi  uomita  dal  petto  :  Se  come  le  naturali 
fotze  del  capo,&dello stomaco  pìglianomala  piega, ciò  che  doueua 
-«fiere  cordò  di  ftudio,diuiene  zoppicamene  di  uita,&gittamento  di 
.'tempo,molefl.ialirui,&  perdita  di  danari, &  dilàiuto  deiranime.  Se¬ 
gue  anco, chea Maeftri, &  a  Lettori  fi  toglie  l’occafione  di  trattare 
delle  materie  accuratamente  laonde  quale  il  finte,  tale  contitene 
poi,chefia  l’acqua, che nederiua  Di  piumoltifi  rallentano  nò  folo 
dallo  ftudto  de  migliori  interpreti, &  (quel che  piu  importa)  dalla  co 
fideratione  del  fedo,  ma  al  finelafoiate  le  icuole,  badatalo  mandare 
uno, che  copiilelettiotii,  lequah  anco,  o  non  ueggono  mai  ,  0  (è  pur 
danno loronna  occhiata,  tettano  lenza  il  ftuttodrlle  ripetitioni,deL 
le  dilpute, delle  conferenze, &  in  fonima  giace  il  (emenel  granaio  fo 
pra  la (upetficìedel  terreno, ilqtiale non  efiendo  ne  arato, ne  dapoi 
coperto,quale  ricolta  potrà  rperarfener*  Accade  anco,  che  com’è  for¬ 
za  (fcriuendofi  pretto)  fare  molte  abbreniature,e  (criuere  in  inrelli— 
gibtlméte,la  difficoltà  di  rilegger ’gh  foritti,foruedieficquie,e(èpol 
tura  loro, fi  che  per  lo  piu  relìano  fenza  ufo,  oltre  che  ipeilìfiìrno  le 
fatichefiequali  ancora  noi  facciamo  in  quedo  genere,  per  iare  appa 
--*er***o  altro  fono  già  dace  da  altri  fatte,  &  dampate  compitamente. 
Ilche  fe  prima  dimandatane  da  Dioluce,  andadìmo cercando  da  pe 
riti,  farebbefi  molto  compendio  di  fatiche  di  fouerchio.  Ma  poi  (è 
confideriamo  il  danno,che  talhora  n’auiene  a  Religiofi, iquali  lotto 

pretedo  di  fare  (criuere  molto, redano  con  un  certo  che  di  proprie¬ 
tà,  &  di  dominio  di  denari,  i  quali  con  piu  flutto  impiegare  fi  po- 

G  2  treb- 
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rrebbdno  in  comperare  buoni  Lbri  per  (e,&  pel  comune, non  è  Torfè 
cofadi  lieue  momento,maiIìnie  a  chi  defidera  caminare  con  quella 
fìncerità  di  conlcienza>&  pura  fideltà ,  la  quale  richiede  l’eminenza 
della  Tua  uocatione.  Qi:  fono  circa  dugenco  cinquantanni ,  che  co¬ 
me  ÌVniuerficà  di  Parigi,  era  (lata  madre  (fi  può  dii  )  delle  fcienze, 
elTendofi  piegata  a  quello  abufo  di  tanto  dettare,^  i(criuerc,fu  fatta 
una  legge  (òpra  la  forma,  Se  modo  di  elplicare  la  fìlofofia,  nominata* 
mente  uietando,che  i  lertori  cauando  parola  per  parola  de’  libri  pro¬ 
porti, &  querte  interpretando ,  &  dettando  non  attendertelo  ad  am- 
maeftrare  la  mano  degli  Auditori  pintofto,  che  l’inteiletto.  Et  da 
quell’editto  tali  Lettori  furono  chiamati  Nominatori  alla  penna .  Pa£ 
fàrono  poi  cento  anni ,  quando  Guglielmo  Tuttauilla  Cardinale,  Se 
Legato  della  lede  Apoftoiiea  riformò  la  detta  Vniuerrttà,  abrogando 
alcune  leggi, &  confirmandone  altre.  Et  benché  affatto  non  tolfo,ne 
anco  perniile  l'ufo  della  pennajaquale  da  quella  uecchia  legge  pate¬ 
lla  ertele  ftata  leuata,  uolle  però  ,  che  1  Lettori  colla  continuatone 
della  uoce,&  colla  difcurtìone  delle  fentenze  lafciafleto  quella  curio 
fa  manierada  quale  prima  reneuano,leggendo  parimente  erti  negli 
proprii  fcnttijO  da  copie  altrui, ciò  che  a  (colari  proponeuano.A  lio¬ 
fili  certo,a’quali  qualche  continua  profertìone  de  ftudi  ha  apporta¬ 
to  alcuna  notitia  di  querto  fatto. comincia  di  giorno  ingioino  piua 
moftiarfi  la  necertìtà  di  temperamento  di  tale  fatica:  &  i  Portughe- 
fi  nortri ,  che  fono  nelle  principali  vniuerfirà  di  Portogallo ,  fi  come 
Dio  loro  ha  conceduto  molta  diligenza  nelle  buone  arti ,  Se  dikipli# 
ne,&  in  inftituir  gli  Auditori,cofi  hanno  con  molto  merito  in 
gloria  di  chi  fomminiftra  ogni  uera  fapienza  fatto  gran¬ 
de  parte  del  corfo  della  nìofofia,&  ìftampato  per  to 
gliere  la  fatica  dello  fetiuere,  iopra  ilqualc 
corfo  però  refta  a  gl’ingegni  diligenti 
larga  materia  per  aguzzarli, 

&per  e  (Ter  ci- 
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Di  uno  effentiale  difetto  della  coltura  degl* inverni* 
Qtp.  XXV  IL 


V  O  anco  auenire  un’altro  difetto  piu  impor¬ 
tante  da  coloro,  che  don  rebbono  non  fido  ha- 
uere  notitia ,  ma  in  uerità  credere ,  che  dehde- 
rare  il  moftrare  altrui  i  ueri  fondamenti  della 
uerità  ,  la  quale  non  alberga  intieramente  in  al¬ 
tra  danza  propriamente  ,  che  (con. e  dilli)  della 
Religione Chtiftiana,&  catohca  .  Per  il  cui 
mancamento  non  folo  caddero  con  antichi  Filo 
lòfi  i  loro  Auditori  in  uarii  precipiti!,  ma  ne  redo  talmente  ferita 
la  Republica  Chriftiana ,  che  a  punto  in  quello  fccolo  ne  conuenne 
tratace  molto  da  donerò  nei  due  Condili  Lateranefe,&  di  Tren¬ 
to  .  La  lomma  è, che  chi  dee  infegnare  filofbfia,  douerebbe  hauere 
iludiato  Teologia.  Et  chi  dee  dichiarare  le  leggi  ciudi  douereb¬ 
be  hauere  altamente  gallato  le  Diuine,&  fattoli  prattico  delle 
canoniche:  &  breuemente  prima, che  alcuno  fi  ponelTe  a  que¬ 
lla  grande  cottura  delle  menti  Immane  douerebbe  uedere  che  capi¬ 
tale  iì  troua  nella  fila,  &  fe per  fare  progrellb  nelle  fine  lettioni,  © 
iòtt’ombra  di  difpute ,  diuertifea  i  fimi  fcolari,  &  fe  ftclfo 
dall’udire  laparo  la  di  Dio ,  Se  dali’afliftere  al 
fantiffìmo  facrificio  della  Meila 
{anta  Chiefa  ,  percio- 

che  coli  fa-  ^ 

cen- 

do  i  giorni  prelcritti  pub  fdrucciolarfi  sin  ta«*. 
le  libertà,  che  apra  la  porta  gl’impietà  s 
laquale  diftmgge  ogni 
faenza* 
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^Auuertimentì  vece  (far  ìj ,  i  quali  dobbono  darf!  da 
Lettori }  o  tflìaefìri  per  la  coltura  degl' in¬ 
gerii  in  njane  difcipline . 

Cap  XXVlìl. 

CGIVNGO,  come  colà  vniuerlale  a  tutte 
le  difciplnie,che  la  ragione, &:  confoienza  deb¬ 
bono  mofirare  a  ciafoun  Maeftro  l’obligo ,  che 
ha  d’ammettere ,  da  principio  i  fcolari ,  quali 
fieno  i  migliori  Auitori, quali. i  pii! corretti,  & 
lontani  da  errori?  accÌOjche,o non  /inciampi  in 
herefie,o  in  quell* arniche  ftampe,lequali  fono 
fcorrettiftime,onons’imbiatci  l'anima  d’ alcun 
vitìopi libri  non  fieno  di  que’  fallì ,  &  fuppolli  in  luoco  de’  legitimi 
Auttori.  Che  (egl’antichi  Grammatici  vertati  anco  in  molte  al- 
Quint.  li.  tre  difcipline  vfauano  grande  diligenza  (ficome  fetiue  Quintiliano) 
xo.c.t.  per  riconofcer e  letali  libri  erano  di  coloro,  de’  quali  portauano  in 
fronte  l*infcrittione',&  fe  no  erano  de  tali, gli  giudicauano  dalla  frafi, 
dal  filo  dell ’oratione,  dal  mododi  diicorrere  per  allignargli  a  chi  ap 
parteneuanojche  douremo  far  noi  altri  per  correre  preci pito/amete 
a  maneggiare  ogni  scr  ittore,  ilquale  ci  uenga  propofto  f 

Circa  le  varie  facoltà,  poi  chi  manca  di  propoi  re  minanti  ciafou- 
na ,  come  Prolegomeni  quelle ,  chefaltamentefi  fono  infuniate  del 
numero  delle  uere  difcipline ,  manca  infieme  alla  debita  coltura  de- 
gringegni .  S’intenda  dunque  ,  che  tali  fono  fiate  condennate  per 
empie  dalla  Santa  Scritturala  Sacri  Cócilij,&da  Padri.*  fiche  chi 
ofiinatamente  non  crede, già  trabocca  in  grauiffimi  errori.Sarà  poi  * 
piti  ficuro,&  libero  il  corfo  nelle  feienze  uere, rimoffine  corali  impe-  , 
Leuit.ip.  dimenti,conciofia  colà,che  colla  Magia,  (cioè  quella,  ch’è  Diabojjj^ 
20.  ca,&  riprouata)  procura  il  Demonio  d’infettare  la  lcienza  delle  cole  • 

Deut.  1 8.  naturali, colla  Geomantia  l’eccellenza  della  Geometria, coll’Aftrolo- 
**ier  10*  giagiudiriariayuiolaveìaCaftità  dell’Aftronomia,  colla  Phifiogno» 
mia,  &  fimilì  ofcurare  i  làidi  ftudi  della  Teologia,  &  della  Dmina 
Prouidenza ,  colla  Chimica  corrompere  la  Medicina ,  &  la  Morale, 

con 
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con  rmoue  arti,  le  quali  talhora  fono  uelate  con  nome  di  Ragione  di. 
Stato, ftéperarel’ordine  della  retta  adminiftratione,efneruare  l’aut- 
torità  delle  leggi  Diurne,  Naturali,  &  Ciudi. 


Di  quanto  danno  fiati  lodar  troppo  gl’ Auttori  Gentili* 
Cape  XXIX. 

E  qui  dee  tacerli ,  che  in  ogni  Facoltà  il  lodare 
troppo  gl’ A  littori, iquali  hanno  ad  interpretar¬ 
li  publicamente,ouero  a  moftrarli,  che  con  pri 
uato  ftudio  fi  maneggino, può  generare  pnipre 
giudiciojchegiudicio:  percioche  fpedbgl’Vdi- 
tori  periicreditOjilquale  hanno  a  loro  Maeftri, 
li  piegano  a  quel  ch’egli  ftima,  8e  tale  poi  repu 
tano  eiTére  la  verità  ,  quale  è  ftata  la  celebrata  attorità .  Il  lodare  le 
leggi  Ciuili,  fènza  termine.  Se  le  dodici  tauole  de  Romani, come  al¬ 
cuno  fece ,  come  fé  in  l'oro  li  contenelfe  maggiore  perFettione ,  che 
nel  decalogo, cioè  nella  legge  di  Dio,ècofadi  peifona,  laquale,onon 
sà,o  non  ha  (limato  la  legge  di  Dio  piu  di  quella ,  che  i  gentili  cor¬ 
rotta  in  moltecofe  pertinenti  alla  religione  lafciarono.o  non  ha  con. 
fiderato  in  quantr  modi  le  ciuili  fonodi/cordanti  dalle  leggi^Canoni 
che.  ir  celebrare  Giufliniano  più  di  quel, che  conuerrebbe,&  il  no 
dire  . come  mori, Se  di  quali  errori  Fu  notato  puòindinargl’animi  ad 
approuareinfieme vari)  lùoi  mancamenti, o  di  coloro,de’ quali  h  vai 
fe  f?  compilar  l’Inftituta,ei  D  gefti,  iquali  non  furono  netta  Farina. 
Et  difendendo  a  noftri  tempi. Il  lodare  Zafìo  lènza  fatediflintione, 
&  eccettione  delle  colè  ceri  furatene  Tuoi  libri',  lequali  fono  contra- 
rie,o  nociue  alla  religione, &  coli  fare  degl’alti  i,o  di  Molineo,o  del- 
l’Hotomano,o deH’Enotomio,odi  Spieglio,o  di  Vigelio,o  di  Duarc® 

%  no,o  d’altri  limili, e  di  molto  danno, Se  confequenza.. 

,-,-Ne  1  Filofofi  il  chiamare  Platone  il  Diuino,&-con  ogni  maggiore 
•  titolo  il  celebrarlo  ,&  l’apportare  /blamente  il  teflimonio  de'  Padri 
antichi  a  fauoredi  lui*  iquali  lo  commendarono,prima,c  he  affatto  fi 
accorgeffero  del  dàrrnoche  alle  fcuolev.  &  alla  Chriftiana  religione 
apportaua,non  è  punto  fpediente  nè  alleverà  Dottrina,  nè  alla  falli¬ 
le  dellfomme *  Che  ft  per  quel  di  buona,  ch'egli  contiene*  ha  a  ìo~ 

darfi» 
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d'arfi.dee  anco  giuntamence  per  quel, che  ha  di  maIe,auertitfenecoii 
grande  chiarezza  gli  Vdicori.  Anzi  fubito  foggi  ungere,  che  ciò  che 
di  conforme  alia  religione  noftra  ha  in  alquante  cole,  fu, perche  l*ap 
prefein  Egitto,  doue  gl  Hebrei  prima  della  uenutadi  Chrifto  haue- 
uano  inlegnato  molte  cofe  della  legge  Diuina  .  Nel  reftantc  poi  dee 
manifeftavfi  ingenuamente  ciò,che  (crirto.o  prima  concepii ro  ne  lu 
S  Agoft.  ueuano:  certo  S.  Agoftinó  (  percioche  di  lui  più  fi  ualgono  i  celebra 
cótra  eia  tori  di  Platone)  dille  nel  primo  libro  delle  lue  Ritrattationi  quefte 
cone ,  &  proprie  parole .  La  lode  fleffa, colla  quale  ho  tanto  innalzato  Tintole, 
Cic.li.i.  0 nero  i ‘Platonici, o gl’^tcadcmici  Filofofi,  quanto  non  bifogno  fare  di 
huomini  emptjwnfenga  cagione  mi  [piacque:  fpecialmcnte  perche  con 
tra  i  grandi  errori  loro, fi  dice  difendere  la  Dottrina  Chrifhana .  Tarìmen - 
te, parche  diffi,chein  comparatone  degl’ argomenti  di  Cicerone, iquali  ad- 
dujfe  ne  ifitoi  libri Academici  le  mìe  erano  ciancie,colle  quali  con  certif- 
fima  ragione  rifiutai  quegl? argomenti,  benché  come  da  fcher’gofu  deito, 

&  paia  piùtofto  ironia ,  non  fi  doueua  però  dire .  Ne  marauiglia  è  (è 
I/1.3.  tiro  demente  AletTandrino,ch’era  prima  admiratore  della  Platonica  Fi 
macum.  degl  altri  Greci,  dapoi  difife .  Che  tutta  quejla  era  Jhnile  al - 

Villuminatione,' che  fifa  di  un  giunco,  ilquale  gthuomini  accendono su* 

£1.3 -con  bando  artificio! dmente  la  luce  dal  fole*  Et  Origene  contra  Platone, 
traCelfo  &  gi’altri  Greci, che  fi  nomarono  (àpienti,  come  contra  ingnnnato- 
€>:  Hom.  ri  de  fanciulli, &  de  piccioli.  Tertulliano  anco,ilquale  haueua  porta 
4.  iopra  to  particolare  affettione  a  Platone  non  puotè  fare, che  non  gli  eicla- 
ilc^del  ma{pe  Contra,  ricono/ccndolo  per  ingannatore ,  Se  chela,  bottega  di 
cap  V  *  di  ftata  una  fontina  di  Herefìe .  Cofi  adunque 

Iu  còl-  fecero  pofoia  S.Giuftino  Martire, S.  Anaftafio,  S.Cipriano,Hermea, 
loq.  curri  Arnoldo, Enea  Gazeo  il  nominato  il  Platonico,Teofilo  Patriarca  di 
Triph.In  Anticchia5Lattantio,Epifanio,Eufebio,San  Hieronimo,Teodoreto, 

-  S.Gio.ChrifoftomOjS.  Gregorio  Nazianzeno,  &  altre  colonne  della 
Inofo  ChiefaChriftiana.  „ 

*  *  Ilmedefimodicodi  Àriftotcle, in  molte  cole  di  Hippocrate,di  Ga 

leno,  &  di  molti  altri ,  de*  quali  tutti  non  meno ,  che  di  Platone  ne  i  J 
trattati  della  Filofofia,&  della  Medicina  a  baftanza  h  abbiamo  peila. 
noftra  {celta  Biblioteca  ragionato  per  preferuat  gl’animi  dall’Here-  ’ 
fie,&:  empietà, che  poftbno  deriuarne  non  caminandofi  cautamente 
conierò.  Ma  etiandio  quefta  circofpettione  conuerrà  vfare  circa  gli 
«.Ieri  Etnici, o  circa  Cicerone, o  maflime  circa  i  Poeti,ma  fopra  ogni 
altra  cofa,circa  gi’Hiftorici,o  interpreti  delle  cofe,  o  fiacre,  0  profa^ 

-  ~  -  -  •  nc. 


Di  Antonio  Tojfeuino.  5  7 

«Ci  percìoche  fe  di  buon’hora  mentre  1  giouanetti  frequentano  le 
fcnole  non  ne  fono  aituertiti ,  grandifiìmo  danno  può  leguirne  alla 
Chrilliana  Republica.  Però  farà  etiandio  molto  gioueuole,che  non 
fulo  1  Profeflòri  delle  lettere,ma  anco  gli  altri  di  altre  profe  filoni  leg 
gano  almeno  tutto  quello  libro,  il  quale  può  feruire  d’indirizzo  alle 
faenze ,  come  l’apparato  noflro  aU’hiftorie  può  feruire  di  antidoto 
contra  il  veleno, che  per  l’hiftorie  il  Demonio  ha  fparlò,  &  ua  tutta- 
uialottilmente  fpatgendo. 


Modo  di  reggere  diuerpimente  i  diuerji  ingegni . 

Cap,  XXX. 

•R.  chimàoa  dì  regger  gPingegni  acuti ,  e  perfpìc-a 
ci  códeftrezza?&  arcófpetcarnéte  è  cagione,che 
in  vna  delle  tre  cole  incorrano, o  in  uoler  ingolfai' 
fi  pili  adéuo  di  quel, che  la  natura  delle  colè  licer 
■■ca,&jiri  abbreuiare  t  toppo, o  come  luifiuiadonel 
le  proprie  opinioni, &  dilpregiando  gl’altri, turbi 
no  le  fcnole, &  talhora  la  {leda  Chic  fa,  o  «olendo 
parere  di  làpere  ogni  cola, in  nilfuna  accertino.  Percioche  le  bene  c 
vero  ciò  che  iòleua  dire  Ariftptele ,  Chela  nifi  a  riceut  lume  dall' aria  . 
circonfusi,  blamente  dalla  dottrina ,  nondimeno  chi  non interponejje^^  JJ* 
mterualloyO  della  notte  per  la  quiete ,  0  con  altro  me%o  alla  detta  mUaiu  jM  Arili 
gnocchi  ne  rimarrebbono  offe  fi .  Et  certo  è ,  che  come  le  feienze  deb¬ 
bono  inlègnarfi  all’ufo ,  coli  non  dee  chi’mpara  immergerli  lempre 
neLfondo  dèlia  ipecolarione,  ma  accelo  il  lume  portarlo  a  le,&  ad  al 
trai  innanti  coll’opre,&  colla  prudenza .  Ben  dille  Anftippo  (fi  co¬ 
me  nella  vita  di  lui  racconta  Laertio)  contra  uno,  il  quale  fi  uantaua 
di faperjmolto :  .Come  aoloro iquali  affaiffimo  mangiano, & fe  efferata - 
\  no, non  fono  piu  fani  dì  qualche  lo  fanno  mediocremente ,  co  fi  non  colere , 

_  che  affaiffimc  cofe,ma  chi  le  utilijjìme  leggeranno,  fono  da  effere  Rimati n 
"  dottile  ftudiofi .  Et  Seneca  dille .  il  volere  fapere  piu  di  quel  che  ha 
flaèfpecie  dìntcmpcran%a .  Etperògiuditiofamenre  Latrantio  ag¬ 
giunte  .  Chlil  volgo  talhora  sa  meglio ,  pcrcioche  sa  tanto ,  quanto  bifo- 
gna .  Et  S.  Agoftino  con  ragione  dilfe ,  Che  la  f  implicita  del  credere^ -p 
vendetta  ficuriffima  la  plebe .  Ma  Chrifto  Signor  Noflro ,  prima  nonpund. 

H  fenza 
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Lenza  caufa  infègnato  ci  haueua,che  i  poueri  meglio  di  quei  che  ne 
i  loro  occhi  parenano  ricchi, riceueuano  il  Vagelo,che  j>m  molti  de* 
tali  in  nilluna  fcienza  fodamente  accertino,  habbiamo  gTantichi  ef 
Tempi  di  Gorgia,di  Protagora, di  Hippia,di  Prodico,di  Eutidemo,di 
Dionifodoro,  iquali,  perche  fi oiFeriuano  a  dare  conto  di  fé  in  ogni 
forte  di  materia, o  queftione,&  folficome  lì  dice,  e  fiere  i  mantenito 
ri  a  campo  aperto,  contra  ciafcuno ,  ne  tettarono  aliai  fcherniti,& 
uinti .  In  fomma  vero  è,  ciò  che  ridetto  Seneca  accortamente  la- 
fciò  (cricco  cioè, che  molti  haurebbono  potuto  peruenirealle  (cien- 
ze,fe  già  non  hauefièro  creduto  di  efierui  giunti- 

A  glhngegni  tatdi,o  negligenti, fe  all’incontro  non  fi  dà  animo, & 
di  loro  non  fi  toglie  la  vergogna  di  uolere  knparare,&  ubidire  a  mae 
ftri,  molto  danno  fi  apportarcon  tre  cofe  dunque,  oltre  le  toccate  di 
/òpra  può  loro  giouarfi.  La  prima  co’l  dare  loro  minorecibo  perdi* 
gerirli, &  quefto  anco  manicarglielo,  con  rendergli  capaci  delle  na¬ 
ture  de’  primi  termini,&  delle  definitkmiÌQro,aiutandogIi  colle  fimi 
litudini, colla  (feconda  in  moftrar  loro  amoreu»lmente,che  la  fatica, 

&  la  uigilanza,foleuano  efiere  chiamate  la  Pietà,  colla  quale  s’aguz 
zaua  Cleante:fiche  gl’efiempip&di  lui,& d'altri  apportati  di  (òpra 
gli  dieno  core .  Oltre  che  l’aiutargli  piu  pernia  di  atti  frequenti, 
che  di  arte, fi  è  ueduto, che  genera  talecifetto,  che  dapoi  elfi  medefì 
mi  hanno  riconofciuta  l’arte,  laquale  prima  non  potenano  capire. 
Gioua  anco  a  tali  l’incaminarglixonquel  modo,  che  gl’ Antichi  te- 
neuano .  Percioche  fe  1  Romani  ancorché  nel  loro  Imperio  occupa 
tifiimi  vlàuanodi  quei ,  che  i  Greci  nominarono  A nagnafti ,  iquali 
gli  leggeuano,o  che  mangia  fiero,  o  (ònnacchiofi  quafi  dormi(lero,o 
pafleggiafierojofacefiero  viaggio, non  è  dubbio, che  per  tardo  d’in¬ 
gegno, che  alcun  fotte ,  ricompenferebbe  in  quella  modo  colla  dili¬ 
genza  il macamenco nacurale,  &  ricono  fcer  ebbe  uerà  quella  (enten 
za  di  Varrone  che  la  vita  nóftra  è  una  uigilia,  non  ci  Tonno  colla  ter¬ 
za,!.  cll’àmmonirgli, &  fonargli  non  (òlo  colle  morali  ragioni,  &  efo 
{èmpi.  1  quali  contra  la  uergogna  uitioià  fi  adduconosma  anco  con  I 
altri  modi. di  chriftiana  pietà,  fiche  mafiìmenel  tempo  della  Con?- 
Cefiìone  Sacramentale  può  farfi. 


Dì  Antonio  P  affettino. 


*7 


Nocumento  notabile  degl  ingegni  &  come  può  fclmarfi. 

Cap.  X  xXI- 

Tatti  poi  è  grandemente  nociuto,  quando! 

Maefiri  barano  mancato  nel  mudo  delie  repe- 
ticionfidelleconFerenze, delle  debite  ri fpofte  a 
cht  u  iene  ad  interrogargli ,  8c  delledifpute , 
che  fi  fanno  fra  ftudenti .  Delle  ri  peti  rioni  di¬ 
co,  percioche  fi  comenon  fi  darà  compita  col 
tura  de*  campi  il  fòlo  arare,  o  feminare,fe  noa 
fi  copre,cofi  non  fi  coltiuano  gl’ingegni ,  fe  do 
dopò  il  Teme  fpar/o  nelle  lcrtioni,Tion  fi  fanno, &  ripeti«oni,&  con¬ 
ferenze:  In  fommanon  bafta  porli  in  bocca  il  cibo ,  fe  non  fi  mafti- 
ca,&  giù  allo  ftomaco  non  difcende.  Aggiunfi  anco, di  riipofte  a  gl’itt 
terrogantfiatteib  che  oltre  l’animo, che  fi  dà  a  difcepolidiuenire  ad 
apprendere,  &  di  acquiftare  tempre  maggiore  luce  conqueftì  atti 
di  humiltà,fiapre  più  l’intelletto, ma Ifime  che  la  tafta  fi  pone  détro 
la  propria  piaga, laquale  dianzi  no  fi  conolceua  Chiamai  poi,  debite, 
percioche  conuienetalhora,onon  rifpondere,  o  con  interrogai  ione 
in  alcuno  incóuenientc  indurlo,fi  che  fi  accorga  dell’erior  fuo.  Chii 
fto  Sig.&uero  Maeftronoftro  ce  lo  iniegnò  fàpiendflimamente,  fi 
come  fcrifieS. Gregorio  Nazianzeno.  Egli  (d\iXeJ  fuote  fciorre ,  & 
e fplic are  alcune  quejiioni3alcune  tacerle,  &  rmv.ouerle .  Quando  uìene 
interrogate 'in  potere  d'ukifaiquefìe  cofe i  Efjo  per  la  dapocaggwejgr 
f  chioccherà  degl*  ignor ariti, fcambieuolmentegrinter  roga.  Il  Batte  fimo 
di  Giouanniera  egli  dalCieloyodagl*huominie  Ma  quando uede,  thè 
tontrouerfia  ha  bifogno  di ragione  ,non  nìegagiamaiunaprtdetcrifpùfìa. 

Or  quali  fieno  le  fpecie  delle  queftioni,o  della cognuione,  o  dell’at 
tione,&  quelle,o  uitioiè,o  honefte,&  lodeuoli.  Melchiore  Caoo  po 
trà leggerli nelquinto del duodecimolibrodè’luochicomnni,beti  7 . 

1  ché'tutto  quel  libro  a  queftoappartenga.  Ec  il  medefimo  Nazian- xhe'oio-  - 
zeno  moftra,che  di  quelle  dee  trattarti,  alle  quali  può  giungere  l’a-  gja  . 
cutezza dell’ingegno  humano,  &in  quantola  qualità dell’aaditore 
può  eon iegu ire.  *Accioche  (foggiatile )  come  la  noce  molto  intenfa  a 
gl' orecchiai  troppo  cibo  a  corpi ,  e  i  pefi  agnato  più  grani  del  douerc  a  chi 

H  z  loro 
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loro  fi  fottopone,&  le  molto  fpefe  piogge  alia  terra  noe  ciano ,  enfiane* 
gfssfuditori  non  ricettano  da  fimilique  filoni  notabi:  panno,.  Et  Ciriljq. 
Àìeilanclrirroimprobancio  lequeftioni ,  che  fi  fanhodi  cóle  affitto 
ignote,dice .  Che  cofa  affatto pagzffma  è  ilfottoporre  alfe  fame  quel¬ 
le  cofe, le  quali  traf ceri  dono  il  nofìvó  intt /letto,&  lo  sformare  1  di  compren 
dere  ciò  che  non  può  e  fero  comprefo.  Or  qui  ^intendono  per  cofe  a  fiat 
to  iconoidute, quelle, che  nè  fontane  poifono  eìfere,  quale  è  jun  cor¬ 
po  infinito  in  atto,  la  Chimera,  o  ciò  che  è  contrario  alla  natura,  6c 


ciò  che  parimente  per  rifpettodella  noftra  incapacità  dee  a  panc  ia 
feiarfì,  fi  comel’ifteifadfenza  di  Dio  fecondoquel  perfetto  modo, 
con  cui  la  lòia  Trinità  intende  le  fteifa,percioche  è  fermo;  Fg/i  puofe 
le  tenebre  per  fuo  naf consiglio.  Tfc  può  alcuno  cù  noi  fapere  i  tempi,  & 
i  momenti ,  iquali  il  Tadreba  poflo  nel  fino  potere.  Et  lo  imitatore  della 
,  Mae  Sì  a  farà  opprefo  dalla  gloria .  Che  fe  Teologi  illuftri  hanno  tal- 
hora  trattato  di  ciò ,  che  eccedela  capacità  hiioaaria ,  Ciò  non  per  te - 
merità,ma  con  moka  ragione  hanno  fitto  (dice  Gregorio  Nazianzeno) 
cioè  per  confutare  f  muentionì .  &  falfì  argomenti  degL’^itei/ti ,  &  non 
per  appetito  di  contradire,ne  co  lingua  incitata  nel  modoyche  per  una  gii $ 
ue,& grande  infermità, la  quale  infelicemente  uà  fer pendo ,  ad  altro  non 
fi  attende, che  a  dir  alcuna  cofa  di  nuouo,o  ad  udirne.  Cleome  nel  libro  de-> 
glutei  Jipofì  olici  è  fcritto,  degl’ Ateniefi.  S.Ch  ri  (oftomo,  pari  mente 
fgridaua  dicendo.  Nonceiferai  tu  dunque,  o  huomodi  tei*hi:e'cof@ 
fupe'rfiue?  S.  Agoftino  poi  feguendo  il  precetro  dell’  A  popolo  Tito, 
cioè  chelaiciaìfimo  a  parte  le  fciocchequellionijegenea,)ogie,le  co 
tentioni,e  i  contraiti  (òpra  la  legge,  coli  ragiona.  Adi  quali  iQ  rifpon, 
do,che  cotefie  cofe  fi  ricercano  con  ragioni  molto  fattili ,  &  labonofe,  ac - 
cioebe  veramente s*intendanofe  flanno  di  queSìa  maniera,  0  di  altra ,  nel 
cominciare  leqmli,o  nel  trattarle,negidbo  tempo»neefì  debbono  bauer - 
lofiqualì  defiderìamo  d* informare  per  falute  loro, & utilità  di  Sata  Cbicfa, 
Riprende  poi  il  medefimo  S.  Agoftino  coloro, iquali  s’impiegauano 
ad  inueftigare  cotefte  colè  di  (oiferchio  ,  &  inutili ,  &  però  diife . 
Molti  molto  decorrono  di  quelle  cofefiequali ,  i  noflri  .A  ut  tori  con  mag¬ 
ia  hanno  tralaf  ciato ,  ne  gioueuoh  a  chi  le  imparano ,  e*r  le 


quali  occupano  (ilebe  è  peggio)  molto  lunghi  Jpatij  de  tempi}  iquali 
tono  [pendere  in  cofe  palmari » 


Di  Anto  nìo  *To [fettina*  6 1 

Rimedi]  contra  la  libertà  de  gl  ingegni  troppo ,  o  curio 
o penetranti,  Cap.  XXXIL 


R  perche  gl’ingegni  di  alcuni  Piofefibri  cerca¬ 
no  libertà  (per  non  dire, licenza  )  in  trouare,  & 
hauere  opiniomqriu  di  quel  che  ueramente  do 
uerebbe  defideraifi,  &  (e  vali  ic)no  ritiraci  den¬ 
tro  i  termini  della  mediocrità,  fi  dolgono,  che 
loro  fia  diminuito  il  uigore,&  potere  della  per- 
/picacia,&  lblertia,Ìaqualé  da  Dio  hanno  rice- 
uuto,  però  {appiano,  che  i  modelli.  Se  pii  ingegninoli  debbono  deli 
derare  qual  fi  uoglia  libertà,  ma  quella  {blamente ,  laquale  fia  con¬ 
giunta  colla  uh:tù>&  pietà.  Percioche  fi  come  un  cauailo  ueloce  fi 
diuextifce,&  lieua  gioueuolmentedal  coneie  per  quei  luoghi,  ne  i 
quali  di  qualche  pericolo  fi  cerne, toa  gli, fi  permecte.chelcorra,quà 
to uuole;per l’aperte, &  ficure  campagne:  coll  a  ciafcun  dortillìmo 
fu  Tempre  perfijalo,’&  chiaro  ch’il  moftrare  il  uigore  ,  &  forza  del- 
l’ingegno  nelle  opinioni  approbate, ha  piu  di  fntigliezza, di  lode, & 
di  commodo, che  di  licènza, &  di- nouità .  Et  inuentà,per  quelche. 
tocca  a  quello  punto, ottimamente  a  quelli  auuertirono,iquali  dille 
ro,che  fe  più.di  libertà  li  defideraua,quel  tutto  grande  danno  apporr, 
ta  ai  Tfitefla  finità  di  coloro,iquali  con  fon  do  no,  &  opprimono  fe  ftef 
fi  colla  fpecoIatione,&  penfiero  di  tante  cofev& oltre  che,  fe  tali  fo¬ 
no  religiofi, mettono  fpelfo  in  pencolo  il  credito  de’loro  ordini, &  fa 
miglie,non  è  anco  in  materie  lubriche  ficura  Tinnendone  di  tutte 
lopinioni  tali.  Aggiungefi,che  quella  libertà  turba  la  concordia  de 
gl’animi,&  quali  entroducefattioni,  &  nuoce  alla  fodezza  della  fcié 
za, percioche  ciafcuno  di  coftoro  uuole  piu  tolto  partorire  il  Tuo  par¬ 
to  non  anco  formato,  cheadaltri,{&  quelli  piu  maturi,)  &  iquali  Co 
no  fiati  approbati  dal  con  tènia  de,’Dottori,&  de’lècoli,acconfentiie- 
finche  a  filo  cofto,&  danno, &  degl’audirori  iuoi  impali  finalmente, 
■"{ma  tardi, )ad  hauer  ceruello. 

Ogni  dottrina  dóquecólèguilca  duecolè,la  lodezza,  laquale  fia  Io 
tana  da  ogni  temerità,  co’lcósc(o,cioè,  chedouédofi  nell’inlègnare 
hauere  per  la  principale  cura  di  corroborare  la  fede,&  di  nodnre  la 
pietà,  nifiuno  infegni  cofa  veruna,  la  quale  nó  fia  co  corde  co’l  fintò 
- .  Pie- 


6"  2  Co  Itura  degl'ingegni 

Se  intelligenza  della  Chiefa  Cathoiica  K.omana ,  Scoile  riceuute 
traditioni,  o  la  quale  in  alcun  modo  fia  contraria  alla  Cortezza  della 
fede,  &  alla  fermezza  della  feda  pietà.  Er  parimente  doue  non  è  im 
riunente  alcuno  perìcolo  della  fede,^  della  pie  tà  -  dee  fchiuars’il  fo 
fpettodi  machinare  coÌènuoue,odif  mentarenuoua  dottrina. 

Le  opinioni  poi  di  qual  lì  uogliaAuttore;  le  quali  lìfaprà,  che  of- 
fendanoin  alcuna  prouincia,o  città  molti  carolici  graui , dotti, Se 
pii,  è  fpediente,  che  nilTuno  l’infegni,o  difenda, quantunque  altro- 
ue  fenzaoffela  s’infegnino.  Perilche farà  cofagioueuolùlìma  che 
colui, ilqual’è  maéftro,habbia  fatto  la  feelta  delle  piu  ficure  opinio¬ 
ni,  prima  che  cominci  ad  infegnare.  'Quando  poi  doueià  trattarli 
dell’opinioni  di  S. Tomaio,  di  Scoto,  &  d’altri  [eccellenti  Teologi, 
quello  fi  farà  commodamente  in  quel  modo,  di  cui  habbiam  ragio¬ 
nato  ne  i  libri  della  metodo  dellaTeologia  potitiua,e  lcolaftica,&  in 
quel  della  metodo  della  filolòfia,  iquali Tono  nella  noftra  feelta  Bi¬ 
blioteca.  L’ordine  finalmente, &la  praxi  delle  fcuole,  &  di  ruttigli 
eferdtij, co’ quali  poiTano  promouetfi  gli  Auditoriianto  ad’ altre  di- 
fcipline, quanto fpecialmenteallaTeologia, per mezo  delle  qualifi 
coltiuano  marauigliolàmente  gl’ingegni,  non  farà  difficile  a  colo¬ 
ro  di  lèguire,i  quali  hauranno  con  particolare  applicatione  com- 
prefo  il  modo  di  ftudiatle,ilquarè  oiferuato  da  religiofi  di  S. Dome¬ 
nico, &  di  altre  tali  honorate  Famiglie .  Alche  anco  può  perauentu 
caco'l  Diuino  aiuto  ibmminiftrare  qualche  cofà  la  compagnia  no¬ 
ftra,  e  Tendo  fi  ella  faticata  in  coftituire  certa  metodo, 
&uia,  collaqualelefcienze,&  le  facoltà  fi 
debbano  infegnare  ,  conforme 
al  noftro  inftituto ,  fi 
come  di 
lòt¬ 
to  con  non  mediocre, o  diletto,  ogiouamen- 
to  diremo  in  quello  fielTo 
libro. 


Beltà 


Di  Antonio  Poffeuino .  c  3 

^Della  coltura  de  gl'ingegni  j  quali  per  ui a  delle  dijpute 
e/fer  citano.  Cap.  XXXIII . 

Elle  difpute  finalmente  diceffìmo ,  percioche  Ce 
cofa  è  douerufojl’ordine.la  viuezza»  la  modera 
tiene  fieno  ufate  ad  elfere  con  frutto  intro¬ 
dotte,  quefl’è  una  delle  principali.  All’aio  d^e 
precedere  la  cognitione  delle  materie, lequali  (1 
pongono  in  bilancia,  e  i  mezi  che  dentro  noi 
habbiam,come  inftrnmenti  per  inueftigarne 
la  uerità,iqualianco  prima  debbono  eirere.corne  limati.  &  agi  zza¬ 
ti  da  unameditatiorre,-Iaquale  Terna  come  di  priuata  dilputa  con  fe 
Iteffo:  hche  il  giudicio,ilqual’è  a  guifa  di  Giudice  uada  pelando  la 
qualità  de  gli  argomenti  per  la  parte  affirmatiua,  o  negatiua ,  &  li 
pieghi  a  quella,che  ha  maggioro  necefiìtà,  o  euidenza,  o  certezza, 
o  almeno  probabilità. 

Colui  che  difie,che  quella  noce  difputatfo  in  Latino  era  coli  det* 
tz, percioche  per  tritio  di  lei  ueriiua  come  a  portar  fi,  e  purgarfida  gl\rn~ 
gombriyche poteuano  offufcarla, non dilfe  male .  Ma  chi  con  quello 
aggiunge  una  lobria  notitia  delie  potenze,  &  forze  dell’anima  a  co¬ 
loniche  nefonocapaci,  poiché,  ne  tutti  (Indiano  Logica  ,  &  negli 
colloqui} ordinanti  auiene  anco;che  fpelfo  lì  argomenta  ,  Se  n’ufa  il 
P.ettorebl  Legi  (la, Se  TAuuocato,làrà  cagione  di  fuegliare  negli  ani 
midefiderio  maggior  di  adattarci  fenffn  te  riori,  come  inllrumen- 
ti,piu  lcnfàtamente,&:  piu  ordinatamente  alle  cole ,  lequali  cadono 
in  confideratione,&  diiputa. 

Or  racconta  Filopono,  togliendolo  dalla  Reptiblica  di  Platone, 
che  cinque  cole  habbiimo  in  noi  per  giungere  al  legno  della  veri¬ 
tà.  L’intelletto,©  mente,  la  Cogitatone  detta  da  Greci  Dianea,  l’O¬ 
pinione,  la Fantafia,e’l  Senio  Ma  quelli  perelTere  lento,&  immerlo 
nella  materia,non  può  cofi  dilcorrere,&  dedurre  alcuna  cofa  per  u ia 
di  fillogifino.  La  Méte  è  piu  celere, fi  ch’ella  non  alpetta  fillognrno,o 
argomenti.  Et  però  gli  Angeli  molto  piu  con  un  puro,  Se  fempbce 
/guardo  apprendono  il  ue-o.  Coll’opinione  fi  acconlente.  Colla  fan- 
tafia  fi  fa  la  apprenfione.  Colla  Dianea,  o  eogitatione ,  o  difcorlò  fi 


éTij,  Coltura  de  gl'ingégni 

fa  il  mouimento,con  cui  nelle  cole  proporte  fi  dilcorre,&  fi  formano 
.gli  argomenti  di.ciò  che,  oi’intelletto,o  l’opinione, o  la  fantafia  log 
gerifce.  Percioche  come  i  fenfi  leruono  alla  fantafia,  da  Platone 
quelli  lotto  di  lsi  fi  comprendono: l’intelletto  per  quanto  pub  conl'e- 
guit  apporta  aldilcorlòcofe  uerillìme,&  perfettillìme ,  fi  cerne  fo¬ 
no  gli  Àfiomi,  o  dignitàjle  naturaÌ’informationi,o  fpecie,  o  concet¬ 
ti  inferiti, o  (colpiti  negli  animi  di  tutti:  dalle  quali  (pecie  fi  forma¬ 
no  fillogilmi  di  attillimi, &:  fermilfrma  ragione,  nei  quali  confile 
la  fcienzad’Opinione  fomroiniftra  cole  credibili  hot  liete, hot  falfe: 
onde  nafeono  fillogifmi  iteri limili, iquah  con  le  portano  alcun  dub¬ 
biosa  fantafia  porge  uane  imagini,iògni,inganni,conieguìdàta  dal 
la  lbmiglianza,che  in  fi  e  me  hanno  uane  colè ,  léquali  per  ignoran¬ 
do  inauertenza  congiunge, &  melcola  temerariamente  ;  onde  na- 
lceconfufione,per  ambiguità  di  uoce,o  di  lèntenza  .  Di  modo  che 
chi  fi  appoggia  (òpra  l’una  di  quefte,gli attiene  ciò  che  a  chi  cami- 
nando  al  buio,£:  andando  a  temone,ìpeiFo  inciampa,  per  non  ulàré 
ne  della  luce  dell’inteliettò,nedelditcorlo.  Oltre  che,  fi  comele  Co* 
fie,che  fimo  oggetto  dell’vdito ,  non  fi  proporrebbono  conueneuolf 
mente  alla  uifta,cofi  uè  ragionerei  che  del  fenfo  cì  fidiamo  in  rac¬ 
cogliere  argomenti, ma  che  piu  adentro  penetrando  ubiamo  del  di-, 
ficor(©,&  della  mente. 

•Se  adunque  perquefte  ftrade  procedettero  le  dilpute,  Se  il  loro  fi¬ 
ne  folfe,  che  non  idi  (putanti,  mala  verità  ne  riportale  la  vittoria  , 
dubbio  non  è,che  Se  colui,  ilquale  piu  fi  nergogna(lè,in  tale  manie¬ 
ra  farebbe  commendato ,  Se  contentandoli  di  reftar’vinto  dal  nero» 
farebbe  piu  uincitore  di  colui, che  con  qualche  pervicacia  uincen- 
do  fi  fa  una  Corona  di  uanagloria,i  cui  fiori  prima  cadono,  che  ne 
(puntino  i  ^utti  :  01  ^  f^pere  cedete,  Se  porre  termine  a 
quello  ettercitio,  Se  ciò  che  non  s’intende  piu  torto 
confettarlo  per  apprenderlo  ,  che  litigarlo 
per  cadere  in  doppio  uitio  d’ignoran¬ 
za  affettata,  &  di  oftinatione,là- 
ranno  guide  di  una  ueta 
coltura  degl’in- 
gcg™« 


E  fi  empio 
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Ejfempio  di  <r?n gioitane,  che  può  fruire  molto  per  U 
coltura  degl* ingegni  .  Capi  XXXIIll. 


E  G  V  E  vn’altro  difertodlquale  fa rà  piu  conof  in 
to,& tf  mediato  con  vii’ vero  e  Tempio ,  ilquale  ap 
por tetò,che  con  lunghezza  di  ragioni . 

Di  molti ,  iquali  fi  trouauàno  in  vn  grande  $e- 
minatiode’Religiofi,  eravno,  ilquale giorno,  Se 
notte  fi  faticarla  per  finiti  fuoi  ftudi  quelli  capi¬ 
tando  ad  vn  Rehgiofbdiun’altroordine,  &  mo- 
ftrandodefidedo d’indirizzare  tuttociò,  che  faceua, quanto  meglio 
potette, al  fèrn’gio  DiirìiiOjgli  fu  ri  (porto ,  che  fe  foffe  rifòlutodi  ap¬ 
plicare  vn  fblo  mele  a  cibscrie  dettò  glijfàrebbe.guadagnerebbe  mol 
to  (patio  di  viti, per  gli  ftudi, &  per  ogni  altra  buona  attione:Etfcib 
chepiu  importa)  Pentirebbe  contento  nella  conlcienza,&  haurebbe 
come  una  caparra  interiore,per  laquale  intenderebbejche  in  tutto'l 
corfòde  Tuoi  ftudi  farebbe  guidato  rettiffirmmeute  dalla  mano  di 
Dio .  Era  egli  folitodi  noncenar,  o  di  pareilfimamente  mangiare 
la  (era, non  per  altro,  che  per  iftudiare  ir  fino  alle  otto  hore  di  nojte» 
Di  piu,perchepér  un  cerco  chedi  ufànza,&  perche  diceria, che  pie 
termettendo  di  vdirla  ogni  giorno  molti  fnoi  Reggenti,  iqual’innan 
ti  l'alba  infino  all’hora  del  pranfò  légge  u  a  no  Filolofia,  &  Teologia, 
non  farebbe  poi  da  loro  flato  fauórito  nelloccorcenze  del  fuo  ordi¬ 
ne^  che  pero  bifognaua  (Indiare  tutté-quelle  lettioni,ancor»  he  di- 
fperate,  non  hauendo  putii  tempo  di  dire,ne  quafi  di  vditeb  metta, 
per  queflo giudicò  coluia  cui  indicizzato  fi  era  ,  di  guidarlo  (òaue- 
ueménte  fuori  di  tale  labii!nto,ftifnando,che  dalla  for  ma,  laquale  fi 
imprimérebbd in  lui,  mólti  altri  di quell'ordine d’ingegno  eccllcme, 
pigliecebbono  la  medefima  fttada ,  ficome  colla  Diurna  Gratia  au» 
venne . 

La  Prima  colà  dunque,che  fi  fece,  fu  di  Jafciarlo  perfòa(ò,che  ld 
diò,i {quale fatto, &  chiamato  l’hauéuaa  quella  uocatione  l’amaua , 
&  di  lui  maggiore  cura  haueua,  che  qual.fi  uoglia  perfònadei  Mon 
do.  Et  che  come  all’occhio  di  Dio  ogni  Colà  era  prefèmevc  fi  da  nifi- 
funo  riceuere  poteua  configlio  piu  ficuro  ì  che  da  quell’infinità  Sa- 

I  pien» 
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pienza,& bontà.  Solo  adunque  reflaua, che  a  lui  innati  a<J  ogni al- 
tracofa  :  nqorreffe,&  iequeflrato  da  ogni  negocio,da  lui  vdiffe.ciò, 
chre  fenza  dubbio  gli  parlerebbe  al  core.  Éf  per  potere  udirlo  toglici- 
fe  prima, ch’altro  faqeffe, quegli  impedimenti,  iquali  per  dir  coli, pò- 
teuano  edcliffare  il  In  me ,  Che  illumina,  ogni  ìtuomò,  il  quale  mene  in 
^I0‘r°  queflo  mondo:  Per  togliere  poi  quelli  impedimenti,  conueniua  me¬ 
ditare  bene  attentamente  il  fine  a  cui  Diol’hauena  creato.  Se  di  qui 
fatte  alcune  cqnfiderationi  ogni  giotno  alle  debite  hore,  fi  purgarti 
con  una  Confeffionè  piena,  &generaledi  tutta  la  fua  vita  al  fuooidi 
narici, o  a  chiunque  egli  uoleffedeiuoi,  appvobati  Cpnfdlori,cócui 
fareil  poteifa,  dopò  laquale riceuendo il  Santiilimo  Sacramento,  Se 
confequentemente  maggiore  luce  ,  éntraffe  dopò  Fiiiterrni  filone  di 
un  giorno  per  acquifere  nuoua  lena  ,  nella  leguente  fettimana  per 
andar  cò  fideran  dp  oidi  nati  fiì  marne  ji  te  i  plinti  della  vita  di  Chrifto* 
che  gli  fi  darebbohoi  piogrefii^ibrnpdo  di  oh  lama  re,,  &  infimi  re  i 
funi  difcepolijd'opre, nelle  quali  ùole.ua,ch^  fi  impÌ£gafiero,e  i  doni, 
cheperquedó  Iprocommunicò.  Dal  che  tutto  uerrebbe  in  cogni- 
tione  in  quali  (ludi  ;  Se  cortie  doueiebbe  ànco  effo  jncaminarfi  .  Et 
percioche  le  feienze-fi.  indirizzano  all’ufo, conolcerebbe  nelle  due  fe- 
quenti  fetdmanejequali  chiudonoil  mefe'di  tali  elTercitij  (Spirituali, 
percioche  con  quelle  armi  l*animo,fi  fortifica  i  pi  p^raaco^iuer  ti¬ 

re  la  Teroica  ip  Pratica,  làquale  cofa  anco  gli  ageilplp  la  dirada  per 
afeendere  non  fanno  a  piaalti  gradi  del  fppprdins, quanto  a,  gl’iter- 
ni  della  nera  fiipienza  in  honore  della  gloria  di  Dio. 

Fece  il  dotto  Giouine  il  tutto, S&  nella  prima  fettimana  aggiunge!! 
do  alle  proprie  meditatimi alcuneoffette,  che  con  diuet  fe  mortifi* 
cationi  faceua  a  chi  creatQ,&  vedcnto,&  chiamato  l‘baueua,&  hora 
l’indirizzaua  in  camino  piu  diritto  ,confègul  colla  ferenità  dell’ani- 
mo  cagionata  dalla  nettezrz^pttenuta,  gcandifiìmo  lume ,  fi  che  piu 
unite  achil  ìndmzzauadtlfe  da  .le  (Iella.  Eccomi,  Iddio  mi  ha  dato 
uoi  per  fecondo  Padie.  Ditemi  tutto  cjpyc  he  ho  a  fare,che  non  me 
ne  dipartirò  punto.  Allhora  effendofi  veduto  affai  di  difpofitionc 
in  lui  gli  fi  diffe,che  due  cofe  l’aiuterebbono  grandemente  nella  col 
tura  dd  fuo  ingegno, &  ne  gli  (ludiiL’una  che  di  molti  interpreti, nei 
quali  fi  confumaua  per  intendere  le  iettioni,  fi  contentaffe,  lanciato¬ 
ne  almeno  Uno  a  parte,  in  luoco  di  quello  rji  ftudiarne  un’altro  cmi- 
nente,i)qualegli  fi  proporrebbe.,  Et  che  poiché  haueua  fperimen- 
Sato  il  frutto ,  che  gli  fi  predille ,  il  quale  coglierebbe  da  quel  ritira¬ 
mi- 
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mento  per  uniti  eie, fi  ailicuralle,  che  aficone  fperimentarebbe  uno 
tanto  pin  abondànte:qiiantó  farebbe  continuato, &  con  mirabili  no¬ 
di  teiTuto  dalla  mano  di  Dio.  L’altra  aeofa  falche  non  la  fera  (Te  di  dir 
Meda  ogni  giorno, poiché  qaeljp;ammirabiliifimo  facrificio  eccede 
tutti  i  modi, co  i  quali  pretendemmo  fenza  elio  l’acqui fto delle  /cien 
2e  :  dèlie  quali, fendo  in  Dio  tutti  i  Teforii  cofa  era  da  infenlàto,& 
da  huom,che  quafi  non  crede  il  pretermettere  un  tanto  dono,ilqua- 
le-(gombra  ogni  nociua  ignoranza  ,  .&•  falche  la  Santi  (lima  Trinità 
con  particolari  lumi  dihfloriin  nói.  Glifi  fóggiimferoparimeutegli 
«(Tempi  di  San  Toma(o,di  Alberto  Magno, di  S.Bonauentura,&  dal 
tri, i quali  quella  uia  tenendo  ,  non'iòlo  a  fe^maa  pofteri  ftudiaiono  : 
neuilLeroioloa  gli  Ordijii  fiioi,  ma  uiuono'tuttauia^  Se  danno ui- 
ta  a  gli  altri  Ordini  ,  i  quali  ua  Iddiaper  fila  milencordia  fiifci- 
tandò' .  ibldiilaboi  in  ■■.'{■■■  ..  -  ;  . 

Or  al  giouine  filbluto  dicofi  fate  ,  &  dimandando  quale  era  ITri- 
terprete,che  dotieua  prima  tanto  lòpra  la  -Filofòfia,  quanto  (òpra  la 
Teologia  ftudiate .  Quefìi  è  Dio  lìcfio ,  percioche  fe  lettoti  teflodel 
Macero  delle  fentenge, ch'egli  aìlhora  udinese  trarrete  due,  o  tre  punti 
della  futura  lettione,& [opra  quefìi  fpento  illume, &  chiufe  lefinefìre,fa 
rete  alcuna  Meditatane  colla  debita  prepar  adone  per  udire  un  tato  Mae 
fircydi  cui  è  fcritto,che  infcgnacofe  utili ,  &  poi  applicherete  la  memoria 
a  poruidifìintamente  innantì  la  materia ,  &  l'intelletto  ad  inuefligare  le 
caufe  di  tale  dottrina, &  finalmanie  la  volontà,per  defiderare,o  dì  difen¬ 
dere  il  vero,o  difeguire  la  uirtù,o  declinare  da  vitij,  conforme  al  contenti 
to  di  quel  te  Ho .  Et  poipajfatohauendouna  bora  in  udire  un  tale  Mae - 
firo, noterete,come  per  modo  di  ripetition,ciò  che  haurete  fentito  fuggerir 
ui,inun  libretto  appartato .  &  queftopofeia  conferirete  con  quello ,  che 
dagl' altri  interpreti  haurete  udito ,  o  confeguito ,  uedrete  ,  ch'il  tutto  farà 
informato,come  da  un  nuouo [pirite, &  come  dal  Sole,  ilquale  apparisce , 
riceueràpiu  difplendore .  Balleranno  anco  uno,o  due  Interpreti ,&  com 
|  mentatori,accioche  l'intelletto  grauato  da  minor  pefo ,  f nife  a  piu  fpedita  * 

ì  mente  il  corfo  de'  Rudi,  nel  re  fi  ante, Iddio,  ilquale  uede  di  nafcoHo,quan -  Matth.  & 
i  doui  uedrà  da  lui  pendente ,  (upporrà ,  &  porgerà  la  fua  inuìfibile  mane 
**1  perguidarui  ficuro  per  qual  fi  uogfia  difficile  camme .  Oltre  ciò  non  done¬ 

rete  udire  tante, &  cofidifpame  lettioni,quante  faccuate.  7fc  haurete  a 
temerebbe  gl' altri  Lettorijqu  alide fiderauano, che  gli  udifìe ,  &  frequen 
tafìe, fieno  per  hauerne  difpiacere,  concio  fi  aco fa  che  Iddio  è  potente ,  il- 
quale  muterà  i  cori  loro  squali  poiché  haurannofaputo  la  cagione, che  mof 

I  %  foni 
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foni  ha  a  cang-are  propofito^&imamera  de  ujftri  Hudljaquale  opporti* 
riamente  potrete  loro  raccontare ,  non  falò  fi  affezioneranno  fecondo  Dio 
più  a  uoh  ma  parimente  dai  teffempio  ( fi  come  or  diariamente  auuxene) 
faranno  mojjì.  effcacementéa  farebbe  gl' altri  fiudenti  feguano  la  mede- 
fima  firada .  Aggiunti,  che  poiché  era  di  quell’età  giouanile,era  be 
ne,checena(Te  piu  tofto  fobriamente,che  di  tutto,  ticome  faceua,lè 
n’afteneffè/aluoinque’ giorni,  ne  i  quali  fecondo l’inftituto del  fuo 
ordine, &  per  precetto  di  Santa  Chiefa  ,  ouero  per  alcuna  altra  ca¬ 
gione  falutare  albani  ma,  doueffe  aftenerlì  dal  cibo,  clicanco  elelfe 
alla  quiete  del  corp,  &  al  lònno  fei ,  o  lètte  hore  della  notte,  accio- 
che  le  forze  corporali, fe  troppo  s’indeboliflero.non  eftinguelfero  lo 
Ipiri to,ne  offendeifero  Ti fteflb  capo .  Uche  principalmente  dal  De¬ 
monio  auttore  d  ogni  male,è  procurato ,  accioche  con  intiero  uigo* 
re  non  fi  uada  a  celebrare  il  Santo  Sacrificio  della  Mefla,per  ilquale 
il  fuo  regno  è  fiato  fouuertjko.  Difièfianco,  che  fe  alcune  lettioni  fi 
^aurifero  a  lafiiare  a  parte, piu  tofto  le  lalciaflè  tutte, che  tralalciafi, 
fe  di  Celebrare  la  Molla .  Le  quali  colè  hauendo  egli  effeguito,  fea 
tìdinuouo  coli  gran  pace,  Se  allegrezza  nell’animo  dallo  Spinto 
Santo, che  non  eilendo  dianzi  padrone  di  fe  ftefib  per  quella  torbida 
Se  prepofteraoonfufione  de’  ftudi,  già  da  queft’ordine  acquiftò  tem 
po  per  iftudiare,&  ferenità  di  mente,&  ferma  fanità,  anzi  anco  prò* 
uòcon  effetto  ,  che  molte  occafioni  gli  fi  prefentarono,  colle  quale 
guido  gl  altrii  iuoi  compagni  ftudenti  per  ilmedcfimo  lèntiero. 
llche  tanto  piu  vaiamente  loro  perfiiadeua,quanto  piu  adentro  l’h* 
ueua  lenti  to,e  Iperimentato  in  fe  fteffo,&  loro  ragionaua,  per  coli  di 
re, di  cofe  proprie . 

Or  hauendo  egli  fatto  alcuni  progredì  in  cotali  colè  ,  Se  fopraue- 
nute  efferìdó  le  lolite  vacanze  de’  ftudi  di  quel  Religiolò  Ordine ,  le- 
quali  fi  danno  anco  fpecialmente, pèrche  non  hauendo  con  che  no  • 
drire  tantferanò  céftretti  ad  andare  nel  tèmpo  della  ricolta  a  racco¬ 
gliere  leelemofineìn  qne’  Villaggi,^:  Terre,doue  Predicato  haueua 
noia  precedente  Quadragefima  ,  laquale  cola,  come  può  cagionare 
diuerfi  pericoli  a  coloro, iquali  vanno  foli,  &  lènza  buoni  compagni, 
coli  fa  $he  fi  perda  buona  parte  del  tempo  più  a  ftudi  opportuno,gli 
fi  diede  cordìglio,  che  fe  pubicamente  non  poteua,  pinatamente  al 
meno  feguiffè  ifuoi  ftudi, poiché  un’anno  di  quella  maniera  conti¬ 
nuatogli  feruirebbe  quandi  tre  anni  :  Et  che  poiché  compito  ha- 
seflc  il  corlo  dd’  luoi  ftudi ,  affi  quali  aggiunto  haueffe  per  compa¬ 
gna 
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gna  la  pietà  ,  haurebbeallhora  potuto  conueneuolm  ente  attendere 
alla  falute  dell’anime  ;  Il  che,  dapoi  talmente  polè  in  eirecutio- 
ne,  che  produife in  varie  Città  con  copiolò  frutto,  il  feme  conce- 
puto  . 


Luoghi,  ne*  quali  piu  rettamente  la  coltura  degl'ingegni 
fi  pr  attica.  Cap.  XXXV. 

I C  H  I  E  D  E  hora  l’ordine,che  de’  luogi  li  trat 
ti, ne  iquali  fi  coltiuano gl’ingegni.  I  luoghi  fo¬ 
no  tanto  le  Icuole  priuate,&  (per  dir  coli)  le  po 
polari, quanto  le  publiche,  lequali  fi  nominano 
Vniuerfità,o  Studi ,  A  tutto  ciò  appartengono 
anco  i  Collegij,&  Seminari),  ne  i  quali  lì  nodri 
fcono,o  Secolari,o  Ecclefiaftici,i quali  nonlbno 
di  alcuno  ordine  Religiolo,ouero  quei ,  che  perii  modo  piu  perfetto 
di  uita, nominamo  Religioni.  Quelle  Academiepoi,  lequali  fi  fanno 
priuataméte,  acciochein  certi^honefti  efTerciti)  (anco oltre  gli  Audi 
delle  lettere^  i  nobili  s’impieghino, polfono  ben  rapportarli  quà;ma 
per  addio  ha  a  ragionarli  degl’altri  luoghi,  de’  quali  datto  habbta- 
mo.Et  ha  a  ragionartene  in  tale  manieratile  uedendofi,che  quegli 
ftudi,o  uniuerfità  le  quali  hanno  degenerato  dall’antico  loro  inftitu 
tOjiòno  ite  a  terra, ad  un  tempo  apparilca  la  forza,&  uigore della  Di 
uina  Prouìdenza,  la  quale  non  ha  celfatogiamai  d’infticuirnedell  al 
tre^&  (mentre  il  Demonio  ua  chiudendo,  i  uecchi  canali^  di  aprire 
nuoui  condotti,  pe  i  quali  la  falutare  acqua  della  làpienzaad  ulòde* 
buoni  li  deriualfe. 

Et  veramente  in  cotefti  luoghi  è,  come  non  sò  che  di  proprio  per 
<  coltiuare  gl’ingegnijli  come  detto  li  è  de’  campi.  Ilchejnon  dee  confi 
I  derarli  tantodalla  natura  del  terreno, dell’aria, dalle  città  .onde  è  (òm 

minilhatoil  viuere,dalla  licurezza ,  doue  lenza  paura  de’ nemici, fi 
conuerfa,dall’efientioni, lequali  a  ftudenti  li  concedono,  quanto  per 
rifpettodi  quei, che  di  diuerfe  parti  concorrono  ad  efferiuftrutti  nel 
le  difcipline,&  principalmente  per  conto  de’  ProfefTorfio  Lettori  ec 
cellenti,iquali  in  buon  numero  le  iialegnano,  &  a  para  l’uno  dell’al¬ 
tro  fi  accendono  a  /pendere  il  loro  talento  a  beneficio  della  Chriftia- 


8  o  Coltura  de  gl'ingegni 

naRepublica .  Vi  s’aggiunge  l’i  Beffo  modo  de’  Ciudi, &  le  Leggio 
l’ordine, e  i  uan)  uffictj  degl’huomini,  lequali  cofe  tutte  coBituifco- 
tiò  una  forma  di  Republica  Litteraria, tanto  migliore, quanto  ledet 
te  leggi  fono  pm  buone,  &  piu  rettamente  fi  olle  mano,  alche  ma* 
rauighofamentegioua ,  che  1  Riformatori  de’ Ciudi  attendano  da 
tjtauero . 

Delle  fcuoìe  priuate ,  hauendo  noi  accennato  alcuni  buoni  modi, 
doue  nella  Biblioteca  noBra  feeltà  ragionammo  de’  (ludi  delle  lette-" 
re  fiumane, baBi  qui  il  dire  adeffb5che  la  dottrina,  &  la  vita  de’Mae- 
flri  di  fcuola  dee  eflTetc  con  ogni  accuratezza  etraminate  dal  Magi- 
Arato  Spirituale.fi  perche  lagiouentù  è  piegheuole  al  uitio,&come 
di  cera:  fi  anco  perche  fepraogn’ahra  cofa  ella  è  il  Seminariodel 
Chriilianefimo  Oltre  cib  dee  hauerfi  l’occhio  ,  che  le  Claflhcioc, 
lefcuole,  i  maeilriji  gradi  fecondo  la  diuerfa  qualità,  o  capacità  de* 
giouinetti  fieno  diilintirfenza  le  quali  cofe  marauiglia  no  è,  fe  mol 
ti  non  fanno  il  progreifo,che  fi  potrebbe  ne’ftudi,&  fe  altri,come  fa! 
tando.afcéndonojdouereaimente  non  fono  peruenuti . 

Ne’  Collegi)  parimente, doue  fi  nodrifeono  giouani,  e  Budenti  fè- 
colari,tanto  maggiore  cura  dee  hauerfenejquatogiàdòrio  di  maggio 
re  età, 6T per  quella, &  per  il  femore  del  fangue  Còno  procliui ,  &  in¬ 
chinati  al  male:  oltre  che  fpello  auuenendo,  che  per  fauore,o  dena¬ 
ri  fòpo  alcuni  ammefil  in  detti  Collegi j,e  che  per  più  breue  fpatio  di 
tempojo  per  più  lungo  di  quel, che  farebbe  /pediente,  ui  dimorano, 
qualefuì’entrarui>e’l  progreflò,tale  necefifanamente  è  l’vfci ta.  Tali 
collegi)  duque,odouerebbonoeirereriuocaci  all’antica  difciplina,o 
forfè  mutarli  in  cafe,&  collegi  j  di  veramente  pouen  fiudenti, iquali 
Prefetti  efTendocoltiuari  da  buoni,  diuertirebbono  i  flagelli  dell’ira 
Diuina,iquah  fòpraBano  per  caufa  di  abomineuoli  fceleragginijdo- 
uunque  fi  fòmmettono . 

Ne  i  Seminari)  de’Chierici,iquaIi  per  inflinto  dello  Spirito  San¬ 
to  la  Sinodo  di  Trento  com  mandò,  che  fi  inflituifTero ,  accioche  in 
ciafcuna  Diocefi  fi  form afferò  operarij ,  nifTuna  cofa  è  in  cui  debba 
pòrfi  maggiore  cura  ,  &  coltura  di  quefla ,  percioche  la  Diurna  fà- 
pienza  tenne  queflo  modo ,  la  quale  difeendendo  dal  Cielo ,  &  ve* 
flendofi  della  noflta  carne,  piantò  tutta  la  Chiefà  con  due  Semina- 
rij,l’uno  de’  quali  non  hebbe  piu  di  dodici,  l’altro  fettantadue  alun¬ 
ni  .  Et  di  quelli  hebbe  tal  cura,*che  infino  alla  morte  gl*inftrufTe,& 
£oltiub,&  dapoi  mandò  loro  dal  Cielo  lo  Spirito  Santo.  Or  il  modo. 
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ilquale  dee  tenetfi  nella  cura  di  tali  Seminari),  è  flato  mod  ico  nel, 
quatto  lib.della  prima  parte  delle  noftra  Biblioteca  fcelta, nel  quale 
infieme  fi  tratta  di  tutta  la  cura  Paftorale,ma  fpecialmente  nell'un 
decimo  capo:  onde  potranno  prenderli  grauuerti  menti,  le  regole,! 
libri  A  gli  ordini*©  leggi, lequali  habbiamo  potuto  raccogliere  attif 
fi  me,  &  proportionate  a  quefto  fine. 

Sono  parimente  Seminarij  di  varie  nationi, de’ quali  puodirfi  co 
veritàjdie  principale  fondatore  è  flato  in  quello  fecolo,  Greg.XIi  I. 
Potefice  MalTìmo;Et  di  quelli  è  giu  vfcitoun  numero  no  mediocre 
di  pe rione  dotte, e  religione, &  anco  de’ martiri, iquali  con  intrepido 
core  hano  feruito  a  Sata  Chiefà,  douédofare  il  medefimo  tutti gl’al 
tri, quanto  più  manterranno  la  fede,  laquale  promi  (ero  di  olferuare 
le  fante  leggi  de*  Seminari).  Et  con  tutto  ciò  fin  hora  più  Prouincie, 
tk  le  Città  quafi  intiere  hauendo  abbrucciato  la  Religione  Catoli- 
ca,per  mezo  de*  fudetti  alunni  A  di  colloro, quei  che  con  pietà  tòno 
di  quella  uita  partito, fono  iti  a  Dio,e  chi  dubita,che  nel  Cielo  arde-: 
temente  procurino  la  falute  della  patria  A  che  preghino  uiuamécc 
perquefper  il  cui  mezo,  elli  medefimififonofaluati? 

QKianto all’ vniuerfità,  &a  publici  Studi, poiché  furono  fabricate 
le  Chielè  Chriftiane  da  quegli  Imperatoti, iquali  alla  noftra  uerillt- 
ma  fede  fi  conuertirono ,  non  poteua  farfi  cola  piu  gioueuole  di  elfi, 
percioche  lèndo  da  loro  inuitati  da  ogni  parte  legnatati  perlònaggi* 
ik  aggiuntiuiA  órdini  A-famiglie  religiofe  ,  la  diurna  luce  rifpkn- 
dette  piu  chiaiaAlVniuetfitàJe  quali  iodio  cadeuano,oianguiua~ 
no, furono  rinouateA  riformate  ;  fi  come  &  detto  fi  è  di  lopra  ,  ik  fi 
diràdi  fotto.  Et  in  quelle  Sinodi,ò  Concilij ,  ne  1  quali  fi  è  trattato 
del  modo  de’Studi  la  principale  cura  delle  fcuole  fi  commife  tempre 
a  persone  Ecclefiaftiche ,  fi  come  tuttania  i  Velcoui  per  la  maggior 
parte Togliono  eftere  i  Grandi  Cancellieri  dell  vniueifità  ,  &  nelle 
Chiefe  Catedrali  fi  confeiuanoancorai  itomi, o  titoli  di  coloro, iqua 
li  fi  chiamano  Scolaftici,o  in  Ifpagna  Cabijcole,  o  Capi  di  Scuola, al 
le  quali  apparteneua  anticamente  i’inliitttire  non  folamente  i  Chie* 
iici,ma  etiandio  i  lecolari ,  &  poueri  fcolari  gratuitamente .  Carlo 
Magno  ueramente  anchorche  fo  iTe  carico  di  tante  guerre  A  dal  go 
uerno  di  tante  prouincie  a  lui  lòggette.hebbe  quello  principalmera 
te  a  core, che  dopò  l’edificare  Chiefe ,  quando  haueua  conleguito  le 
uutorie  de’luoi  nemici, (percioche  lg  confeguì,  fi  come  egli  atcellò, 
>fiu  coll  oratione,  che  coli’armi)  fubito  alle  Chiefe  aggiungerla  le 


8 1  Coltura  devi!  1  ngegni 

feuole,a!  gouerno  delle  quali  p<  .’neua  h uomini  Sacerdoti  .  Di  molta 
vniuerfità,poièfpedÌente,chequì  fi  ponga  inanti  gl’oc.  hi  di  eia:  u* 
no, alcuna  da  cui  porta  comprenderli  una  buona  forma  de  'mu  h  :  Ee 
percioche  delibine  ha  dritto  a  baftanzà  il  Middentorpio,  neUìioU 
bro  intitolato  dell’ Academie  ,  noi  qui  tratteremo  di  quella  di  Sala* 
manca  affai  numerofa,&  ordinata,poiche  egli  non  ne  toccò  ♦ 


L'Economia ,  le  Leggi ,  i  Q)  fiumi*  &  le  Lcttiom 
dello  Studio  di  Salamanca  * 

Cap.  XXXV . 

N  Salamanca,  la  quale  è  Città  del  Regno  di  Ca¬ 
viglia  in  Ifpagna,  Alfonfo  Ottauo  Re  di  detto  Re 
gno  inflitta  un  publico  Studio  ad  ìmitaticmedel 
Re  di  Leone  pure  in  Iipagna ,  il  quale  ne  haueua 
eretto  un’altro  in  Pallenza  »  Quel  di  Salamanca 
dunqu  effendo  da  principio  non  affatto  coturno» 
do,ne  ricco  ,  crebbe  di  rendite ,  acconfentendo  il 
Clero  della  Chiela  Catedrale ,  da  cui  gli  fu  sdegnata  la  terza  parte 
delle  ine  entrate .  Fiì  confermato  il  detto  Studiò  da  Martino  Quin¬ 
to  Papa.dc  con  varij  Priuiieggi,  &c  Leggi  ridotto  in  forma  di  Repii- 
Elica  Litteraria,alqiiale  Studio  fu  porto  per  prefetto,  &  iuperinten- 
dente  lo  Scola  Vico  della  ideila  Catedrale,con  ampliffima  auttorità 
di  poter  punire  con  pene  Ciuili,  e  Criminali, gli  ftudéti  riferuati  l’ap 
pellatione  delle  caufe  alla  Sede  Apoftolica,  o  a  fuoiMiniftri  Eccle- 
fìaftid,iquali  fodero  in  Ifp2gna. 

Nello  Studio  fudetto, adunque  fi  elegge  il  Rettore  de’  piu  nobili, 
&  con  otto  Configlieri  degli  otto  Regni  di  Spagna,  iquali  danno  ii 
loro  fuftragio  per  coftituire  i  Profeffori,o  Lettori.  Ugouerno  del  Ret 
tore,&  de  Configlieri  non  fi  Vende  oltra  un’anno.  Et  quefti  fi  eleg¬ 
gono  il  giorno  dedicato  a  San  Martino  per  memoria  di  Martino 
Quinto,  da  cui  lo  Studio,  &  Vniuerfità  fu  ftabilita  ,  coimedefimi 
fuffragij  ancho  eleggono  ii  Rettore  ,  e  i  Configlieri  dell'anno  fe¬ 
dente. 

La  dignità  dello  Scolartico  effendo  prolltma  a  quella  del  Velcoti® 
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ha  etiandio  queft’aiiraddgouerno  dell1  Vntuerfità,  per  la  quale  caa 
la, quando  per  alcuna  indilpofi.ione  non  può  portare  il  pelodi  quel 
carico, fuole  eglidfeie  propollo  al  Papa  per  darglifi  alcun  Veicoua- 
to,accioche  in  lue  luoco  lucceda  qualche  altro  di  fanità  ,  &  di  forze 
piu  gagliarde . 

L’entrata  di  eia  (cono  anno  dello  Studio  c  di  trenta  mila  feudi,  co® 
quali  diuifi  ingioile  parti  fi  fodisfà  coll’vna  a  Profelfori,  cioè  Letto¬ 
ri  publici, iquali  nominano  Catedratiui  di  proprietà  :  coll’altra  a  co¬ 
loro, iquali  fi  riceuono  colla  condotta  di  quattro  anni  ,  il  leflante  li 
fpende  in  opere  pietraie  quali  èl’Hofpitale.in  cui  tutti  gli  llu denti 
poueri  iono  diligentemente  curati  ,  quando  cadono  infermi ,  &  l& 
fortuna  di  ciò,  cheli  impiega  ogn'anno  in  quello  Spedale ,  e  di  ice 
mila  feudi. 

I  Catedratici  detti  di  proprietà  >fono  venti  di  numero,tredi  Te» 
logia, iquali  leggono  l’uno  la  mattina ,  l’altro  la  fera  ,  la  Teologia, il 
terzo  la  Bibbia,cióèilTellamenro  Vecchio, &Nuouo,  &  quello  do¬ 
pò  il  fine  della  pi  ima  lettione  della  mattina  Delle  Leggi  Canoni¬ 
che  fimo  lèi, i  Lettori  ,due  la  mattina  :  altrettanti  la  lèra  :  da  tutti,  i 
quali  fi  efpongono  le  Decretali,  delle  quali  fi  allcgnano  i  propri)  ti¬ 
toli  .  L'altre  lettioni  lònodue  l’unadel  Decreto,  laquale  fi  fa  finita 
la  lettione  della  mattina, hdtta  del  biello,laquale  fi  dichiara  un’hora 
ànnanti  quella  della  lèra  .  Delle  Leggi  Ciuili,  fono  quattro  le  lettio- 
m,due  la  mattina, altrettante  la  lera  .  La  prima  è  del  ri<ifòtf}a  ter  al¬ 
l’alba  del  giorno:  l’altre  la  fera,imorno  il  Digcflo  Nuouo.  Della  Me 
dicina,  parimente  fono  tre  le  Catedre ,  le  quali  fi  nominano  di  pro- 

{jrietà,nelle  quali  quella  facoltà  s’inlègna  nell’hore  delle  letture  del 
a  Teologia .  Gli  altri  Lettori  inftituilcono  i  loro  lludenri  nell’Arci 
Liberali .  Quando  io  dico  letture  di  proprietà ,  intendo  quelle,  che 
fi  danno  a  uita  :  le  quali  in  quella  prima  hora, nella  quale  alcuno  co 
mincia.già  precede  gl’altri  :  ma  poiché  ha  finito  di  leggere  venti  an 
jU.gioifce  del  medefimo  llipendio  fin  che  gli  dura  la  uita.  &  fi  chia¬ 
ma  Giubilato,*ènza  piu  leggere ,  &  allhora  in  luoco  di  lui  fi  folli  mi- 
fee  un’altro,a  cui  del  rellanre  dell’entrate  dello itudio,o  vmuerfità  , 
è alfegnata  la  paga  di  ciafcuno  anno. 

Coloro, iquali  fono  ammefli  alla  condotta  di  quattro  anni.tre  fo¬ 
no  Teologi, de  quali, l*uno  legge  San  Tomaio,  l’altro  Scoto ,  il  terzo. 
Durando.  Quattro  poi  delle  leggi  Canoniche,  de’ quali  uno  inter¬ 
preta  le  Clemcnu«c,raltro  l’Eilrauaganti ,  gi’altn  due  le  Decretali . 
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Sei ,  quelli  delle  léggi  Ciuili ,  de'  quali  l’uno  efpone  il  Digefto  Vec¬ 
chio,!  altro  il  Volume,  i  due  il  Codice ,  altrettanti  l’Inftituta  di  Giu- 
ftiniano,tre  altri  leggono  la  Medicina .  A  ciaftuna  delle  lingue  I  Ie- 
braica,Caldea,Aiabica,Greca,è  allignato  il  iuo  lettore.  Et, oltre  tue 
ti  quelli, fono  fette  Lettori  dell’ Arti  Liberali ,  cioè  della  Grammati¬ 
ca, della  Retorica, della  Matematica, della  Mifica, della  Logica,  deL 
laFilolòfia  Naturale, &  Morale,&  parimente  un  altroché  nel  fecon¬ 
do  luoco  infegna  la  Grammatica, oltreché  piu  Grammatici  fi  troua 
noiquah  pnuatamente  l’inlegnano 

.Quando  poi, come  Irniente  auuiene,huomini  di  «dottrina  eccellen¬ 
te  vengono  a  quella  vmuerfità  ,  i  quali  non  polfano  elfere  collocati 
nelle  Catedre  di  proprietà  ,  in  lì  no  a  tanto,  che  le  dette  Catedreper 
morte  non  vachinoci  Chioftro  aftegna  loro  certa  penlìone ,  con  cui 
polfane  honoratamente  loftentarli.  Il  Chioftro  è  chiamato  il  Retto 
re,&  gli  otto  Configlieli  infieme  con  tutti  i  Catedratici  di  proprie¬ 
tà,  iquali  tutti  fanno  vii  Senato  a  cui  appartiene  tutt’il  gouerno  del- 
1’vniuerfità . 

Al  Rettore  appartiene  il  fare, che  fi  legga  l’hora  intiera  da  Catte-* 
dratici ,  de’  quali  egli  viiìta  cialcuno  ogni  tre  meli  :  &  quelli  ih  non 
fanno  il  debito  loro, fi  mulctano ,  Se  condannano  in  qualche  pena  . 

I  Cated latici  di  proprietà  debbono  necelfariamente  haueie  pielò 
rinfegnedel  Dottorato  m  Salamanca.  Quando  vacano  tanto  le  let¬ 
ture’  di  proprietà, quanto  quelle,che  fimo  có  condotta  di  quattro  an« 
ni, fi  propongono  per  edieco,ilquale  per  un  mele  ihtiero  fta  aftìl  fo  al 
leCatedre .  Ma  delle  minori  Letture, tre  giorni  fidamente .  Quello 
fpatiodi  tempo  compito ,  il  Rettore  per  forte  caua  alcun  punto  per 
forte,ilqnale  a  quella  facoltà  appartenga,  acciochechiè  il  primo  a 
comparire, egli  publicamente  l’efponga .  Vi  fitrouano  tutti  gli  ftu 
denti  di  quella  facoltànl  fogliente  giorno^  polcia  gl’alcri  fi  fa  il  me 
defirao  có.gl’altri ,  fiche  finalmente  tutti  gli  Scolari  hauendodato  il 
fuflragio  loro, colui  fi  elegge  Catedratico,a  cui  piu  il© tócca  no .  j 

Qiiando  da  difcepoli  alcendere  fi  dee  più  alte  difcipline  ,  prima  t 
dal  principale  Profcllore  delle  lettere  humane  fi  ellaminano  le  fono  [  ' 
idonei  :  Et  fe  tali  fi  ritrouano, fi  ammettono  a  que’  ftudi,hauendofi  > 
loro  dato  una  fede  lotiofcritta  di  mano  del  Profeftbrc ,  cioè  Lettore 
pnblicó.  - 

Quei  cheftudianole  Leggi  Canoniche,  debbono  necefiaria men¬ 
se  vdire  due  leuiom  fo  marnatola  fera, l'vna  delle  Dee  retali, l’altra. 

-  -  del 
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Decreto,  nei  due  primi  anni  ;  ne.  terzo  poi,  delle  Clementine* 
De?  quaito,del  Sedo, nel  quinto  dell’Eflrauagantì .  Quei  che  lludia- 
ndle  leggi  Cimli,  odono  nel. primo  anno  i’Inftituta  di  Ginfliniano; 
hèl  (ecótidó>&  terzo  il  Codile, nel  quarto ,  Se  nel  quinto  le  Pandette 
lamattna,  o  la  lèra.  Et  finito  il  q  rato  anno  (I dimanda  il  grado 
del  Baciheie ,  ilquale  da  qualunque  Dottore  dell'iftciTa  facoltà  pub 
conferirli  . 

Oltt>  quedé  ordinarie letdoni,  molte  alrre  fogliono  vdirfi  da  me 
de  fimi  ftudenti.Et  coloro,iquali  ftudianole  Leggi  Canoniche  atte» 
donò  anco  nei  p  i'  imi  anni  al  Piu  fi  unta  di  Gmftiniano ,  negl’altri  poi 
a!  Digédo,&  al  Codicé.E  i  Teologi  parimente  odono  i  prole  don  del 
le  lingue  Hebraica,&:  Greca  . 

Poi  ché  hanno  cónleguito  il  grado  del  Bacilierefi  ritirano  a  ca fa, 
©  in  qualche  ioli  ratio  luóco,douedato  hauendo  lo  tpatiò  di  crearmi 
alle  ripetitioni  delle  loro  lettionì ,  ritornano  a  Salamanca  per  riceue 
te  il  titolo  di  Licentiato  ,  per  la  quale  colà  coniiiene,  che  facciano 
una  publica  ripetitione,percioche  dallo  Scolaftico,  o  dal  Maftro  del 
la  $  cuoia,  ilquale  fa  l  vtìftcio del  Vicecancelliere,  alcuna  legge,  o  ca¬ 
po  tratto  a  fotte  fi  prepone ,  foprad  quale  fa  la  ripetiticne  legata¬ 
mente.  Vi  fi  trottano  il  madro  di  lcuola,e  i  publici  profelfori.de’qua 
li, poiché  quattro  de’  piu  giouini  hanno  dilputato  con  quei  ,  che  deb 
bono  pramotìerfi  al  grado  del  Licendato,  quelli  per  legreti  fulfra- 
gij,o  fono  ammelFiiÒ ributtati. 

Quei  che  attendere,debbono  a  gli  ftudi  di  TeoIogia,o  di  Medici 
na,  poiché  hanno  liceuuto  dal  pcofetfore  delle  lettere  humai  e  la  fe 
de  ,  di  cui  habbiam  detto,  odono  nel  primo  anno  leSummule  , 
nel  fecondo  la  Logica,  nel  terzo  h  Filofofia  N  mirale  yòc  Morale, 
&  dapoi  la  Metafifica ,  polcia  fotti  Baccilieri  lì  danno  a  quelle  di- 
fcipline  . 

I  Teologi  véramente  ne  i  primi  due  anni  odono  la  mattina  ,  Se  la 
fora  le  lettioni  di  Teologarne  i  feguenti  due  anni  poi  la  Santa  Scrit 
tura,iquali  quattro  anni  fendo  finiti,  diuengono  Bacilieri. 

Coloro,iquali  ftndiano  Medicina ,  almeno  ni  impieganoquattr© 
anni,&  nel  riceuere  il  grado  del  Baciliere  fi  e(raminano,lìcome  li  fa 
dicoiorobquah  ftudiano  le  leggi  Canoniche,  quando  al  grado  di  Li 
centrato  fi  promouono.  Nei  Medici  però  quello  fi  fa  più  predo,  beta 
crocile  poiché  hanno  confegmió  il  .Rat  calao  reato,  già  pofTonouilì* 
tare ,  &  curare  gl’infermi ,  Se  nondimeno  molti  di  quelli  fi  fon- 
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no  Licentiati ,  &  Dottori ,  acquetando  con  quelli  gradi  auttoritl 
maggiore. 

Di  ciafcuno  anno  nel  giorno  di  San  Luca,fì  incominciano  le  Let- 
tioni,egli  Studi.de  i  quali  fi  fa  uacanza  otto  giorni  innanti  la  Nati- 
uitàdiChrifto  Signor  Noftro,  &quindeci  giorni  limanti  Pafqua 
di  Refurrettione ,  Se  dalla  Natiuità  della  Beatiflìma  Vergine  infi- 
no  al  giorno  di  San  Luca,  fanno  anchora  vacanza  il  giouedidi  eia- 
feuna  fettimana ,  ma  fe  fra  la  fettimana  cade  in  altri  giorni  qualche 
feda,  allhora  leggono  a  nco  il  giouedi. 

Sono  poi  nell’Vniuerfìtà  di  Salamanca  intorno  a  venti  Colle¬ 
gi),  i  quali  daVefcoui,  Se  Arciuefcoui  pij  fono  flati  infticuiti. 
Quattro  iòno  detti  i  Maggiori ,  sì  perche,  piiì,&  meglio  di  tutti  fo¬ 
no  fondati  con  rendite,  &  con  ottime  Regole,  o  Leggi:  sì  perche 
di  quefti  il  Re  di  Spagna  fceglie  gli  Auditori,  &  gl’inquifitori . 
In  ciafcuno  di  quefti  iono  quindeci  ,  o  venti  ftudenti ,  i  quali  di 
Semplice  panno ,  che  è  divnmedefimo  colore  fi  vedono ,  in  ma* 
nieraperò,  che  ciafcuno  Collegio  ha  il  fuo  colore.  Quando  e  (co¬ 
no  di  cafà  ,  vanno  due  infìeme.  Ciafcuno vbidi Ice  al  luo  Retto* 
re  intieramente  ;  mangiano  tutti  in  comm  ime  non  meno,  chele 
follerò  perfone  Rtligiolè  .  Ad  alcuno  non  fi  apre  mai  la  porta  del 
Collegio  nel  tempo  di  notte,  quantunque  grauilfima  co&  fòpra- 
ueniiìe  .  Innanti  poi  che  fiano  ammefli  a  quefti  Collegij ,  fi  fa  e£ 
fàttiflima  lnquifìtione,  per  la  quale  fìtroui ,  ch’io  loro  colanone 
la  quale  per  conto  de’ coitomi,  odi  federo  di  altro  fia  contraria 
alle  Leggi  di  detti  Collegij .  Quelle,  che  chiamano  prebende  fi 
danno  per  concorfo ,  Se  quello  fi  fa  fecretamcnte ,  Se  in  lingua  Spa» 
gnuola  fi  chiamano  Becas.  Di  tre  patti  ledile  AuJianoin  Legge 
Canonica.  Sono  parimente  quattro  Collegij  de’Capellani  degli 
ordini  militati ,  di  San  Giouanni ,  di  San  Giacopo,  di  Calatraua, 
&  di  Abilitata:  ma  maggiore  numero  di  alunni,  ènei  Collegiodi 
San  Giacopo ,  come  in  piu  opulento .  Gli  altri  Collegij  fi  chiama» 
no  Minori,  sì  per  il  numero,  sì  perche  il  Re  apenafe  neferue. 

Il  Collegio  nominato  di  San  Bartolomeo  è  aliai  commodo,hauend* 
fei  mila  feudi  di  entrata  ogni  anno. 

IlMaftro  della  (cuoia  tiene  cura  accuratiflìma  de’coftumi:  la 
©nde  ritrouando  alcun  inclinato  a  viti) ,  o  a  giuochi  vergogno^, 
quali  fono  riputati  quei  de’  dadh  o  carte ,  la  prima  uolta  lo  ripren¬ 
de  ;  ma  feperfeucra,  lo  fa  porre  in  prigione,  nella  quale  ritenen- 
'  ~T  “  do£ 
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doli  lungamente, fi  è  ueduto  per  pioua,che  tale  pena  è  fiata  di  mol 
to  giouaniento . 

Nelrefiante  eflendoil  numero  ordinario  de*ftudenti  di  Sala- 
manca  ,  quattromila,  benché  talora  fieno  giunti  infino  a  fette  mi¬ 
la,  tutti  quelli  per  honeftà  di  vita,  per  coftumi,  Se  i  1  modo  di  ragio¬ 
nare  ripreientano,  come  un  grande  Munifterodi  Religiofi molto 
ofieruanti,tutti  uanno  ueftiti  di  lungo  infino  a  i  piedi ,  fe  la  pouertà 
di  alcuno  non  l’impedilfe,  niifuno  porta  armi ,  ne  feta,  ne  colori  di 
fcrte  ueruna. 

Atutto  quello  fi  aggiunge  il  numero  di  molte  Rebgiolè  Fami* 
glie,  de  Domenicani ,  de’ Fcancifcani,  &  di  altri  ,  nelle  quali  la 
dcuotione.  Se  la  làpienza  grandemente  rifplendono.  [Dome¬ 
nicani  fono  dugento  ,  apprellò ,  i  quali  tutte  le  dilcipline 
pertinènti  all’inftituto  de’ Religiofi ,  con  accuratezza 
j’ìnfegnano  ,  fi  come  preilo  altre, che  hanno  anco 
elle  buon  numero  di  fegnalate  perlòne ,  fi  ua 
facendo  ,  di  modo  che  marauiglia  non 
è ,  fe  doue  fi  troua  sì  grande  Se¬ 
minario  ,&  forma  di  ftudio 
ben  dilei  piina  to  ,  la 
quale  parimen¬ 
te  gli  al¬ 
tri 

jfcjdi  di  Spagna,  Se  di  Portogallo  lèguono,pofTano  i  femi 
della  Religione  Catolica ,  Se  le  Icienze  1©.. 
damente  fpargerfi  in  molte  Pro- 
uincie ,  Se  anco  nelle 
Indie . 
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Il  modo  s  o  frma  di  altri  Collegi^  e  Scuote,  dette 
5  cura  y  perfine  'Ile  ligio fe . 

Cap.  XXX IX. 

L  T  R  E  le  celebri  vnìuerfità ,  fono  anco  altri 
i  Collegij,e  Scuole, delle  eguali  hanno  cura  pet  i® 
neRehgiofè,  &  però  qual  lòtte  di  coltura  in 
quelle  li  efteicithconuiene  che  fi  dica.  Et  pri¬ 
ma  ioridico,ciò  chediiòpra  accanai*  cioè,chc 
da  Re  Ohriftiani  nel  fondare  l’vniueifità,e  Ru¬ 
di  furono  loro  allignate  perlone  Religiole ,  le 
quaii  ne  hauelfero  cura,  come  coloro  »  i  quali  meno  imi  Leali  in  colè 
fecolari  poteuano  totalmente  impiegarti  inqnefta  itimi  (lev  io  . 
Ferdinando  Cailiglio  Domenicano.  ìlquale  dei  tuo  Santo  Ordine 
mandò  in  luce  le  centurie  neramente  prudenti,^  lance,  faine  chia¬ 
ramente  che  S.  Domenico  hebbe  quello  fermo propofito ,  che  i  fuoi 
non  fole,  infegnalTero  la  filoiofia,&  la  Teologia,  ma  anco  pigliaRero 
cura  delle  {cuo'le  inferiori,alle  quali  andaiFero  etiandio  1  laici, ciré  i 
fecolari  fteffi  :  percioche  intenderla,  che  quella  era  breuilfima,  8c 
ficura  Rrada  per  conuertire  le  città  a  Dìo  Et  in  quello  l'ecolo  eifen- 
dodall’una  parte  rinate  l’h  ere  he,  &  dall’altra  icopertofi  li  M  nido 
nuouo,lìche  Gicsù  signor  noftro  ha  non  meno  dal  cielo  ,  che  dalla 
terra  aperto  le  minere  della  lua  ricca  fapienza,  gli  piacque  per  fua 
infinita  mrfericovdia  di  eccitare  inlìeme  con  gli  altri  lanti  ordini,  la 
compagnia  noftra,accioche  in  quello  fpecialmentes’impiegalfe.  In 
che,qualco(afi  fia  sforzata  di  effettuare, o  quali  frutti  dalla  religio- 
fa  coltura  degl’ingegni  fi  fieno  già  colti  &  poftàno  coglier fì,con  un* 
cflfempio  del  collegio  noftro, ìlqual  e  in  Roma,utilmente  Ipero  mo- 
fteare. 

Egnatio  Loiola,poiche*pere.grìnatò  hanendo  una  parte  del  Mon 
do,&  confiderare  colla  pTetenza  propria  gli  lindi  di  Spagna,  di  Frati 
cia;&  altri,  fu  chiamato  da  Dio  a  propagare  il  nome  di  Dio  per  me 
zo  della  pietà,&  degli  lindi  delle  lettere, &  polcia  diuenuto  Prepoft- 
to  Generale  della  com pagnia  n*ftra ,  ne  eftendo  mancati  di  molte 
prouincie  dell’Europa  huomini  fegnalati,iqualìn  lei  entrauano ;  8c 

elTen- 
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eflendo  altre  famiglie  Religiole  tuttauia  in  fiore,  he’obe  uarieocca- 
fìonfe*&  modi, onde  potè  raccogliere  quei  mezi  ,\co  quali  ftabilifFe 
Finti  duro  della  détta  nóftra  compagnia.  Perdiocfie  tutto  ciò  che  nel 
t  Vni  u  e  r  Età, e-  fi  udì  ,&  ne  Munifteri  piu  celebri  di  Portogallo,  di  Spa 
gna, di  Francia, di  Germania, di  Fiandra  era  fiato  da  loro  fondatori 
inftituito,quefto  era  propoftoa  noftri  da  coloro,!- quali  e  (Tendone  pie 
riamente  informati, fi  erano  già  fatti  de’noftri.  Egnatio  dunque,  co¬ 
me  huom  di  giudtcio  per  (pi  caci  filmo,  &  come  quegli,  ilquale  haue 
ua  per  le  mani  il  negocio  di  Dio.cominciòadigerire  ,&a  dilporre 
il  tutto,  llche  pofcia  fendofi  col  lungo  ufo  delle  (cuoIe,& coJlegii.no 
fin,  tri  to,&criuellato;  &  andandoli  notando  ciò  che  inqual  fi  co¬ 
glia  modo  procedeuabene,obifognohaueua  di  correttione ,  ipefi'e 
tiolte  dapoi  per  mezo  delle  congregarioni  generali, o  per  altri  modi, 
da  coloro, i  quali  fono  {deceduti  in  luocodi  Egnatio  ,  fu  rieftamina- 
to.  Et  come  la  Chiefo  è  fiata  qnas’in  tutto  queftofecolo  agitata  tan 
todalFopinioni  erronee  de’Pagani,&  degli  heretici, quanto  da  quel 
le  di  col  oro,  i  quali  per  la  troppa  fiducia  di  le  ftellì  fi  fuiano  dalia  diric 
ta  ftrada  cofi  per  quel  che  in  diuerfe  contrade  contra  tutti  coftoro  è 
toccato  diellercitarfiji  noftri  hano  perifpenézaconofoiuto,e  prouss, 
to  in  tali  cóbartimenti  moltiffime  cofe.Non  era  però  iropofia 
l’vltima  mano  al  modode’ftudi  della  compagnia, quando 
Claudio  Acquauiua ,  il  quale  già  diciottó  anni  fu 
fatto  Prepofito  Generale  di  ella,  intendendo 
chedoueua  come  coll’altre  Regole, coli 

con  quelle  de’  ftudi  corroborare 
detta  compagnia ,  prefo  per 
farlo  compitamente  il 
partito ,  di  cui  a- 
deifo  dire-! 
mo. 
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T'iligenza  >  che  fi  mso  in  tjlahthre  il  modo  de'Jftt - 
di  >  de  Collegi j  della  Compagnia  di  Giesìt, 

Cap.  XXX  X. 


IV  E  VA  a  grande  beneficio  del  Chrift'ancfi- 
mo  Pontefice  Maflimo  Gregorio  Decimo  Ter  - 
zOjilquale.fi  come  fi  è  detto ,  vsò  ogni  liberali» 
tà  ,  accioche  la  Religione  largliiffimamente  li 
fterdrffe  per  mezo  de’  Seminarij ,  &  de’  Colle- 
gij,per  la  qual  cola  fu  rilèruato  nel  filo  Pontifi¬ 
cato,  ciò  che  per  Tadictro  forlè  non  mai  era  fia¬ 
to  della  maniera,  di  cui  diremo,  deliberato,  oridotto  ad  effetto  . 
Precedettero  adunque  per  alcuni  meli  in  tutta  la  Compagnia  tio- 
ftra  (fi  come  ordinariamente  ui  fi  coftumadi  fare  quando  fi  ha  a  de¬ 
liberare  di  coli  importanti^  Orationi,Sacrificij,dc  Mortificationi, 
accioche  a  quella  imprelà  fi  degnaffe  di  affifterc  la  luce  della  Sapic 
zaDiuma.  Pofcia  daProuincierimotilfinie  furono  a  Roma  chia¬ 
mati  de:’  liofili,  di  Spagna  Giouanni  Azor ,  di  Portogallo ,  Galpare 
Gonzale.t,di  Francia,  Giacomo  TiriOjCh’ei  a  Scozzefe.di  Aufina  Pie 
tro'  Bufeo.della  fiiperiore  Germania  Antonio  Guifano,  in  Roma  di- 
moraua  Stefano  Taccio,  tutti  di  lunga  Iperienza  nel  gouerno  de’fin 
di,&  delle  Icuole  ,  &  uer  fa  ti  quali  in  tutte  le  difcipline  ,  periti  pari¬ 
mente  delle  cole  a  ciò  pertinenti  nella  loro  Provincia, accioche  udi¬ 
tili, &  infieme  conferitili,!  coftum»,e  gli  ftudi  fi  dererminaffe  per  co 
mune  configlio  cioche  a  tutti  1  luoghi, o  Collegi)  noftri,  per  quanto 
fare  fi  potette ,  foffe  pio  por  lionato .  Quelli  poi  che  inficine  in  Ro¬ 
si'  fitroua.ono,  furono  da  Claudio  Acquauiua  nofiro  Generale 
prelèntati  a  Gregorio  Decimo  Terzo,  accioche  egli  intelò  il  fatto, 
ti  nette;  oda  Dio  la  bcneditrione,per  le  mani  del  fuo  Vicario,quan 
do  lùa  Santità  lodato  hauendo  figioueuole,  &  sì  grande  impiela,có 
fintandogli  ad  vfarc  ogni  diligenza  per  compirla,  ftabilì  con  piena 
bencditrioncil  principio  di  propo (ito  tanto  (aiutare.  Alcuni  Cardi¬ 
nali  parimente ,  de*  più  eminenti  in  virtù ,  &  dottrina  approbarono 
g^andiffi  inamente  quefia,coqje  futura  commune  Riforma  de’ftudi 
della  Com.p2>gnia,&  tòrk  d’altiijiquali  di  quelle  fatiche  haueffero  a 
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féruirfi .  Datifi  que’  Padri  a  quello  negocio  l'ordiftarono  in  modo^' 
che  tre  hore  di  ciàlcun  giorno  lì  fptndeaano in  con'ulra  delle  propo 
{tematene,  il  recante  del  tempo  (1  impiegali  a  ih  leggere  i  Dotto¬ 
ri  e  i  Commentari), iquali  anco  maholcrnti  erano  Itati  a  Roma  por 
tati  dalle  loro  Proni  ride*,  &  quello  durò  alquanti  meli . 

Fu  poi  tutto  quello  negocio  dirti  ibuito  in  due  capi  .  Nell’uno  fi 
trattò  della  Celta,#  giudicio  delle’ piu  fi  cure  opinioni.  Nell’altro  fu 
porto  fuor  i  l’ordine, &  lap^axi  delle  lcuole,&  i’inrtitutione  di  tutti 
gl  -  lleicitij,  co’  quali  la  gkmentrt  polla pcqmouerfi  alia  lapienza,# 
alle  buone  arti ,  edifciplihe.  tt  pnriia  netFeffiiine  deli’opinioni 
Teologie,  anodi  que’  Padri ,  il  quale  era  prefidente  di  quella  con¬ 
gregati. -ne  andana  proponendo  indifputa  ordinatamente  una  que 
ftio.  edoppq  l’altra  fecondo  l-oidinè  delle  paVti ,  delle  quell ioni ,  Se 
degl’arciv  oli  da  S. Tomaio, éialcunòdiceha  il  luo  pavere ,  Te  erano  co 
ftv  mi  1  luftragi),  aeeuolmente  la  colà  fi  derei rn inaili  :  ma  (e  non  fi 
accordanaho,  cominci  ma  la’diifputa  a’fipfi'  piti  ulna  ;  D>  rideli  affi  la 
qucftióiìiè ,  be  i  pròpri j  fiati  :  fi  leparaùàrro  le  cofé  certe  dalle  mib- 
tìiòFe 1  ela1>r  ic h  e,  &  '  Po  (  c  u  v  e  da  1  l  e  ferme,#  definite:  cofi  inueftigato 
il  capo  defh; con tVoùeifia  ;fi  pónderauano  i  momenti  d*gl’argomen 
ti  ch’era fìodrlcrepattti  fra  loro:  diligenremenre  fi  rappo.  tauanò  tn 
ìltritto.fi-ellamihadano  còn  copiofe  difjiutedi  due,  &  talholà  anco 
di  ire  giórni, finche, quéi  cH'èraiié^itrtrparti'e  ,  veniiTcro  (ponga¬ 
li  eia  mente  bePpar  eie  della  mag^Kif|?artf :  1  ‘  /  • 

In  conftituire  poi  il  certo  mocPó,#  la  metodo,  cella  quale  ciaicu 
m  feienza,#  facoltà  a  trattat  e  fi  h  mértero,  fi  recirauanode’nortri 
Padri  ledeliberariom  Jhà  cólertfate  o  in  Roma,o  fuori  ne  i  piu  prin 
opali  Collegi]  della  compagmVfioftià^lé  quali  deliberationi  erano 
fbafe  in ftitufte  fecondo  là  vaciàocCafiohè  de’ tempi  :  fi  riuedeuano 
parimtmelèrtetterele  cbhftilte,#  ìe  leggi  de'l’vniuerfità,#  alrreco 
/c  di  diuerfa  maniera  (p  andare  afl’ifteilò  Claudio  Acqua  mira  Gene 
ralè dèlia  dompàgnia,d  negli  anni  precedenti,  o  ucnute  vltimamen 
te  da  varie  Prouincie  noftre  d’Italia,  d’Ifpagna,  di  Francia ,  di  Ger¬ 
mania  ,  &  di  Polonia .  Si  rileggeuano  anco  le  conftitunoni  nortre 
della  quarta  parte,#  con  accurato  Audio  di  acceuareil  vero:fi  non 
derauano.  1  Canoni  fomigliantèhiente  delle  Congrega  tieni, le  Re 
gole, egli  Statuti  delle  Scuòle, oltre  ciò  Iec6fufetudinh&  la  maniera 
lungamente  tenuta  dal  nortro  Collegio  Romàno. le  quali  cole  tut¬ 
te  m  un  librò  mstnolcritto  erano  contenute .  Di  quelle  fi  iitt  neua- 
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ttomoltilHme  antiche,  «Scalarne  piunoue  vi  fi  infèriuamt) :  altrefi 
abrogauano .  Se  alcuni  dubbi  j  lopraueniuano,  ciafcupo  poneua  m 
campo  le  priuate^o  communi  maniere,-^  inftituti  delle  loro  Prouin 
cie,ì’ufo,gli  elfempi  delle  fciiole ,  «Se  quanto  in  limile  propofitoera 
auuenuto.mollrauanlìetiandioi  comodi, ogl’inconuenienti, ch’era- 
no  feguiti .  Co  i  quali  aiuti  tanto  numerali ,  &  vati  j  per  cercar^  Se 
formare  il  verogiudicio ,  fi  trottarono  i  nmedij  di  molte  difficoltà, 
&  fi  gettarono, e  ftabilirono  sfondamenti  della  mutua  concordia, Se 
conlènfòjche  elfere  tra  noi  dee ,  conciofia  cofa  che  non  era  veruno 
di  loro,ilquale  non  fentjfle  per  eolàìceria  che  nilfiunacofa  pub  elle- 
ie  piugioueuole  alla  conferuatione,&  alla  promotione delle  Icuole, 
o  piu  accommodataa  ritenere  l’auttorità  ,  Se  aconleguire  l’altrui 
buona  uoluntà,che  le  tutti  tenelfero,&,  fegurtlero  la  regola, &  nor¬ 
ma  di  vn’iftelfo  modo  in  colmiate  gl’ingegni  *  Se  nel  gouetno  degli 
uffici)  fcolaftici . 

Finalmente  dunque  fu  fatto  vh  doppio  Trattato,:  Tvnp  circa,  la 
feelta  dell’opinione  :  l’altro  circa  l’amminiftration^  tlel^e  fcnolf?  l’v-r 
no,&  l’altro  dapoi  fu  reuocato  lotto  l’incudeÀ  fu  cilettpufi  .che  tutti 
rvdiuano,&  fu  emendato,  &  polcia  anco,lòttolcritto  da^iafeuno  d) 
loro,&  per  ordine  del  Generale  datqn^llemainde’  Teolqg)  del  Col 
legio  noftro  Sfornano ,  ac<?ipche.daquefti  prima  »  ^  ap  oi.  cj  a  j  t  ut  t  e  le 
Prauincie  della  cqra^g^)aiqqlf/r^. folle .elfaminato ,  Et  qncltp 
tanto  il  proggrelìòiquantqiLgpcppimwitQ  della  predetta  congrega, 
tione  circa  gir  feudi  de^e  di  fcipìi  neT  , 

»  Il  feguente  anni  por  fiotto’ 1  fine  del  mele  ffi  Agofto,  elìendofi  cp, 

mìnciata  nel  principio  di  Deccmbre  ella  fi  fiql.  Stefano  Tuccio* 
Gionanni  Azot^ócGafiparqGpnzalezifurono'laficiaEi  tp;Roma  i  ^p- 
cioche  fie  ip  alcuna  parte  ^lla  com^ag.niaifft^  rippr^a  la  ragipn 
ne,o  l’interpretatipne  delle  epfe  dehb(etat9?p.u|elfei;9  mandarla,.. 
Gl’alttivitornaronoa  1  Ipro  rhmifterij.  : 

Parue  poi  alhftelfi)  Prepofiuo  Generale,efl[endo.que;lì;o  vn  nego- 
cio  di  molto  momento ,  inftituiro  per  publica  valica  della  noftta 
compagnia,acciochefolfie  riceauto  con  piu  uniforme  voleie,dr  con, 
perpetua  diligenzaxonferuato ,  non  determinar e,ne  ftabil?re  cpfa 
veruna  prima  che  i  Dottori  di  tutte  le  E  rouincie  della  noftra  Com-» 
pagnia  elponélJero  chiaramente  il  Joro  pareremo!)  per  opra  de’  Pa¬ 
dri  Deputati  fatteli  molte  copiti  del  Volume  delle  colè  da  loro  qon 
ideiate,  &  difettile,  furono  mandate  a  tuttala  Compagnia,  ac- 

cioche 
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dorile  fi  come  il  (Collegio  noftr'o  Romano,  hauéua  fatto, cofi  i  Dot 
tori  delle  noftie  P  forimele  facèfieto,  in  neon- >  féerie,  Se  ponderarle. 
I  quali ,  poicke  a  Roma  hau'elferi  férmo  il  loro  guiditi©  iopra  tut¬ 
to  quello  fa  tifo, filialmente  dà!  Prepofitó  Generaie,uditi  i  pareri  dei 
le  Prouincie,  otot.dmenté  fi  detei'miiia  lfe  ciò  che  forte  giudicato 
rttimOjO  le  bi fogno  folle  ,  turco  tpiè  (lóti  egbc'io  fi  lottometielfeaU 
refperienzad’alcn  tre  anni  in  lòtta  la  compagnia. 

Dalle  prbllincie  dunque,  efiendofi  per  quello  fatte  congregano* 
ni  de’  noli  ri  Dottori, &  in  quello  ella  ria  inaio, quanto  in  Roma  (ì  e- 
ra  conlùlt;uo,mandòffìal  Prèpplìco  Getterai  e  ,  ciò  che  hebberoda- 
poi  orteruàto  ,  o  norafo;  lidie  da  principali  Dotcòrùdè’ noftri  del 
Collegio  Romahò>linfié?)fiecb  i  tt*e  Pàdjri  Deputati, iqiiali  in  quello 
ulò  (ficome  SilVej  erano  fiati  ritenuti  ili  Roma ,  efiendo  fiato  rem¬ 
ilo,^  po/ciafèndefi  patini  ente  il  tutto  accuratamente  confiderato, 
cioè  tanto  quel  ch’in  Roma,  quanto'ciò  che  nelle  Prouincie  era  fia 
lo  effeminato, il  medefimo  Claudio  Acquauiua  Prepofito  Generale 
coficónfigliode’  Padri  Aififtenti  giudicò, c;he  appi ouare  fi  douefie- 
ro  quelle  cole, le  quali  parueró, che  principalmente  appartenertelo 
al  negociodé'  fiudidertàCotnpaghia  ;,Et  quella  parte,  laquale  toc 
c*  l’ordine.  &  la  praxi  de-*  ftudi,  fu  mandata  alle  Prouincie  di  tutta 
la  Compagnia, acciò  che  fi  cominciade  a  praticare,  con  tal  difegno 
però, che  ìè  l’ufo  quotidiano  moftrafie,che  alcune  colè  di  quelle  re 
gole  riufcifle  con  minore  frutto,  diquel  che  fi  era  fperato  fofiero’có 
diligenza  notate  in  cialcuna  Prc>uincia,  quantunque  le  difficoltà, le 
quali  da  erte  erano  fiate  propofte  prima  con  ogni  accuratezza  ma- 
neggiate,&  confiderate,&  tifa  talli  ogni  cut  a, che  affatto  fi  rimouefe 
fero,o  almeno  in  grande  parte  fi  alleggerì  fiero,  o  per  comuni, o  per 
proprie  regole .  Tutto  ciò  poetiche  li  larebbeoireruato.fi  (ciiuefé 
fe  diligentemente  dopò  lo  ipatio  di  tre  anni, o  in  circa  ,  al  Prepofito 
Generale  accioche  poi  che  fo'fle  per  ordine  di  lui,  riconokuuto,  Se 
pefato,  da  coloro  ,  da  quali  fi  doueua  ,  forte  il  tutto  ftabilitotra 
noftri. 

Reftauaciò  che  appartiene  alla  feelta  dellop’nioni  .  le  quali 
prima  in  Roma,pofcia  nelle  prouincie,  dapoi  anco  di  nuou»>  in  Ro« 
ma, nel  modo, che  l’altre  (ma  tanto  piu  dihgentemente,quanto  eia- 
no piu  graui)  doueuano  elfeminarfì,maflime  chele  cófiitutiom  oel 
lanoftra  Compagnia  commandanojche  la  dottrina  de’  noftri  fu  la 
piu  commune,lapiu  ficura,&  come  a  tutti  concorde ,  &  uniforme: 

L  2  per- 
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penlche  hanno  abbrac  ciato  laduttnna  di  «S’ali  Tomaio,  laqtialed# 
quafi  tuael’vniuerfità  è  fiata  riceimta, come  ficurifiima,&  lo  da  . 
Ec  però  anco  quello  fi  compì, &  la  Compagnia  fu  da)  Pie, polito  i¥> 
ftroGen<  vale  auueitita,  chegrauifiitmmeineraccornrn*.ndairele 
fatiche  elaborate  collida  me  di  canti  Dottori,colla  maggiore  dili¬ 
genza,  che  potefie  a  tutti  coloro,  iquali  attédono  agli  (tildi. Se  poi  fi 
tiou alfe, che  alcuni  declmaireroda  quella  maniera,  quelli  con  au* 
uertimenti  paterni  fi riu  oca  fiero  inftrada,&b  profili  alfe,  che  con 
feueri  caftighi  folfero  frenati, che  fe  poi  alcuni  fi;  vendettero  diflìci* 
li,&dilobedi?nti  aquellipotalmente  fi prohi bilie  la  lettura.  Que¬ 
lle  t  o/è  dunque  ,  &  modo  de.'  (ludi  furono  nella  Compagnia  nofira 
indi,  tutte,  di  cui  in  quanto  polfa  appartenere  alle  particolari  di  (ci? 
plice  ,  le  quali  fono  proprie  del  noftro  inftituto,  fi  è  in  diuerfi  libri 
della  noftra  (celta  Biblioteca  a  baftanza  ragionato, per  coloio,iqua 
li  gufta  fiero  di  hauerne  noutia  » 

Quale  fia  il  modo  di  cóltiuare  gì* ingegni  rie"  CoL 
legij  della  Compagnia  di  Gl  ES  V » 

Cap.  X  L  /. 


R  quale  fia  la  coltura  degl’ingegni  in  quella 
orte  de’ C<  lWgi»  Reogipfi,  o  quale  frutto  ap¬ 
poni:  farà  anco  piu  chiaro, fe  fi  come  dall’vni- 
uerfifà,&  de  (ìndi  publici ,  è  fiata  da  noi  pro- 
pofìa  quella  di  Salamanca  ,  cefi  fra  1  Collegi) 
di  detta  Compagnia  fia  qui  pofio  vn  difegno, 
o  come  un  modello  del  Collegio  Romano  del¬ 


la  nofira  Compagnia  ,  in  quanto  quefto  a  noi  propriamente  ap¬ 
partiene,  benché  &  ad  altri  polla  des  inarne  commodo,o  Iute. 

Et  prima  in  detto  Collegio ,  i  qual- da  G  egono  Decimo  Terze 
Pontefice  Ma  fimi  o  fu  accrefciutodi  rendite, &  di  edifici]  fi  tornano 
hoggidì  dugento,&  uenri  de  noftri  did.uei  ie  nationi  Vi  concor¬ 
rono  poi  altri  mi!le,&  fettecento  di  uanj  paefi,  &  Collegiiuquali  là 
noamminiftrati  dalla  Compagnia  nofira  in  piu  luoghi  di  Roma  . 

Il  Seminario  Romano, il  Gertr^nico,!  T  glefe,il  Greco, quel  de’  Ma 
toniti, &  principalmente  la  nobiltà  Romana,  &  altri,  iqual  otdina- 

arimeme 
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riamente  vengono  pe  i  dadi  a  Rema, empiono  quel  numero .  Nif- 
funo  è  ammetto ,  ìlquale  no  habbia  alcuni  fondamenti  di  Gramma 
tic  a.  L’ingegno, &  l’habilità,i  coftumi,e  1  propofito,o  intentione  di 
cialcuno, o  fono  prima  molto  diligentemente,^  cialcuno  è  esami¬ 
nato  dagrEHiminatori  a  quello  allignati ,  prima  che  ci  fiano  am* 
medi.  Et  fe  le  qualità  no  tono  tali,  quali  a  quello  fatto  fi  ricercano, 
fono  efeiufi  dalle  noftre  fcuole, perche  o  no  perdano  il  tépo  no  effVn 
do  atti,o  non  guadino  gli  altri.Chi  è  ammefto  dee  confettarli  al  pi  o 
prioCófetforc  cialcuno  mefe,  accioche  quell’età  cudoditada  Dio 
liefea  piu  utile  per  il  ben  pubiico,-&  piu  beata  nel  Cielo.  N. filine  ar 
me  die  pollano  offende;  e  altrui  fi  permettono.Dee  da  cialcuno  v- 
dtrfi  ogni  giorno  la  Mella,  laquale  ad  hore  determinate  fi  celebra . 

I  Lettori,o  profeffori  delle  lcuole  fono  infieme  co  i  prefetti  de’  ftudi 
in  numero  fuffìciente,  perciocheinfegnanoaltrila  Diurna  Scrittu¬ 
ra, altri  la  Teologia  Scolaftica, alcuni  le  cótrouei fie  per  conuertii  e,» 
o  abbattere  gl’Heretici,altri  i  cali  di  Conlcienza,varij  la  Logica, & 
la  Filofofìa,iì  retiate  le  Matematiche^  Retorica, gli  ftudi  d’Huma- 
nicà  infieme  colla  Poefia,le  lingue  parimente  Greca,  &  Hebrea,ol-: 
tre  la  Latina .  llcorfodiFilofofia  ni  tre  anni ,  quel  di  Teologia  in 
quattro  fi  finilce.Ma  quei, che  fono  neceffariodi  màdare  alauoraie 
nella  vigna  di  Dio  piu  prefto,  &iquali  forfè  fono  meno  idonei  alla 
profondità  della  Teologia  Scolaftica,  odono  due  anni  i  cafi  di  Con* 
faenza.  Nelle  fouole,  o  dalli  piu  balte,  douendo  la  pietà  infieme 
colie  lettere  impararfi,allVna,&  alialtre  fi  attende  accuratamente. 
Le  cole  poi  pertinenti  a  gli  elfercitij  quotidiani,iquali  in  effe  fi  fan¬ 
no  l’ufficio  anco ,  deforma  di  ciafcuna  dalle,  Se  la  promotione  de* 
fcolari  dalle  infeiiori  alle  fuperiori  dadi, la  diftributione  del  tempo 
Se  hore  di  ciafcun  giorno, la  pietà,de  la  difciplma  de  coftumi.gl’mci 
tamenti  a  gli  ftudfo  Decimai  prefetti  a  ciafouna  Decuria,  la  quali 
tà,&  maniera  degrAuttori.iquali  efporre  fi  debbono,  tanto  nel  Ro¬ 
mano,  quàto  negrieri  Collegi)  noftri ,  coll’aggiunta  delle  regole  de9 
ftudi, le  quali  fono  prtfportienate  a  gl’italiani, a  Germani^  Francefi, 
Portughefi  ,  Se  ad  altri  Oltramontani,  fono  nel  lib  rodel  modo  de* 
ftudi  di  detta  Compagnia  ,  ilquale  fèrue  di  ficura  feorta  a  qualun¬ 
que  lì  impiega  in  detti  effeicitij . 
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Se  da. Collegi] o  dalla  'Dottrina  de  ligio  fi  jì  c^fiie 

profitto  importante per  la  coltura  degl1  mge gai, 
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R  tè  lo  (lato  di  perfone  Religione  da  attifiìmoa 
produrre  frutto  abondante  in  quella  (arte  di  di- 
fcipline,non  è  dubbio,che  ageuabfiiìmameiue  a 
coloro  lì  petfuadeiàuquali  cQn  animo  ferenocó- 
']  fiderinociò  che  o  altri  n  hanno  (critto,onoi  bre 
uiffimamente  ne  diremo  :  di  modo  che  mlfuno 
ragioneuolmenteoferàcontiadire,  nt  facendo 
•oftacolo  allo  fpiritodi  verità  impedirà  la  falute,  el  commodo  publi 
co.  Lafciopoi  hora  ,  quali  frutti  fono  (lati  prodotti  nella  Chielà  di 
D  o  da  perfone  Religiofe  in  ogni  forte  di  feienze ,  percioche  tanto 
altri  huomini  eminenti, quanto  ultimamente  da  giufhffime  cagio- 
ni  motloCieronirno  Piato  dellaCompagnianoftra,nel  Secondo  Li 
brodel  buono  Stato  della  Religione  l’hanno  moftrato:  ilquale  libro 
perfona  veruna  di  buon  Pentimento  non  {ì  pentirà  d’hauer  letto. 
Noi  con  tutto  ciò  da  lui ,  dalla cofa  (teda ,  qui  inferiremo  alcune 
poche  cole  a  quello  propofito , 

Or  ueramenteidonidquali  naturalmente, o  fopranaturalmente 
ci  fono  conferiti  da  Dio,pertiene  alla  fua  (mifurata  bontà  ,  che  fie¬ 
no  piu  efficaci, &  (ì  accrescano  ,  poiché  i  Religiofi,  iquali  hanno  di¬ 
spregiato  tutte  le  cole  non  (eruono  piu  alli  commodi  loro,  ma  alla 
gloriadi  Dio,  &  alla  falu  te  di  coloro,  pei  gli  occhi, &  animedc’qua- 
li  quella,o  utilità,o  bellezza  lì  acquiftano, per  cioche  fi  come  a  Giu  - 
Iud.S.io.  dithdonna  honeftiffima,  perche  ella  per  prendere  il  nemico  Molo- 
ferne  ftimo  di  u(are  non  folamente  l'orationi,o  il  cilicio, o  i  digiuni, 
ficome  dianzbfaceua,maancofi  ornò,  coi  pendenti degPorecchi, 
colle  pianclle,con  gli  annelli  alle  dita,  &  finalmente  con  ogn:  altro 
donnefeo  ornamento,  &  Iddio  le  conferì  un  certo  che  di  gratia ,  Se 
fplendore.perciocheTintoquell’otnailì  era  da  lei  riferito  non  alla  li 
bidine,ma  alla  uirffficòfi  l’eloquenza.  Se  le  feienze  da  Religiofi  con 
dotte  alla  Rocca, &  Cittadella-di  Dio,  come  ancelle, fono  finalmcte 
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come  feudi, &  paludi  per  difcacciate  i  nemici ,  iquali  uorrebbono 
alIaltarelaCliielàdi  Dio. 

Aggiungonfi  il  tempo, &  Pattemione  dell’animo:  lequali  due 
cofe  ellendo molto  necdfarie  allo  ftudio  della  Sapienza,  fono  rare 
ne  1  fecolari,&  abódano  ne  i  Religiofi  :  iquali  anco  hano  la  quiete, 
&  la  tranquillità  deU’arimo, lequali  figuono  dopò  l’ha uer  (piana- 
te,&  quali  diradicate  tutte  le  torbide  pailìom.  Gioua  la  uirtù  della 
temperanza, &  della  (ebrietà, lènza  lequali ,  gl’ingegni  reftano  piu 
ottufi,  &  meno  atti  allefcienze  fpecolatiue.lK.he  ancoatceftò  Auer 
roe  aftrettodalla  uentà,  quantunque. per  altro  fo (Te  empio, &  infi- 
dele.  Giouanolopra  tutte  l’altre  cofe  il  lume,&  la  gratia.  percioche 
Iddio  promouele  fatiche  de’  Religiofi  non  tanto  come  cofe  loro, 
di  (è  (le{fo,poiche  cócernono  il  negocio,&  la  cau(à  di  (ua  Maefià  Di 
uina  ;  il  che  molto  auiene  in  altra  guifa  in  tutti  coloro  ,  i  quali  ne  li 
fimi  (ludi  hanno  la  mira  (ola  al  proprio  guadagno, &  honore.Et  ue 
tamente  tutto  ciò  che  ho  detto  è  di  tanta  ìmportaza,  che  anco  lpef 
fe  uolte  Iddio  illuftra  miracolofa mence,  &  fuori  dell  ordine  natura¬ 
le  le  menti  de‘Religiofi,manifefta  loro  le  cofe  oleure, gli  rende  [la¬ 
bili  a  capire  cofe, quantunque  difficilifiime.  Poniamo  inanti  gli  oc 
chi  piu  uicinamentelacolà.  Solamente  l’iltdfofcambieuole  afpet- 
to  nel  (olo  Romano  collegio  della  Compagnia  nollra,doue  numera 
.  ti  noftri  fqnq  feome  detto  fi  è)  quafi  due  mila  pedone ,  &  doue  fi 
ièrua  un’altro  filentio,ne  firepito,o  romore  ueruno  fi  Fa .1*1?  fò  po  in 
molti  di  loro  frequente  deJ  Santiifimo  Sacramento  dell’ Aitai  e. fi  co 
me  anco  uarie  congregationi  della  Beatiftima  Vergine. lequali  em¬ 
pite  de’piu  (celungegni  per  le  lcienze,&  de  piu  propenfi  alla  deuo- 
tione  fi  ragunano  ne’  giorni  di  feda  infieme  a  propri}  luoghi  di  det 
te  congregationi,&  quiui  conferirono  infieme  delle  cole  della  pie 
tà>odono  eirortationi  ,&  trattano  didiuerfi  modi  di  eflVquire  opere 
pie:  #c  doue  nelle (cuole  no  fi  legge  ueruno  auttore  profano  in  q>  :el 
le  paraonde  poiI,urarfi  alcuna  macchia  allenirne ,  &  done  ogni 
giorno  fi  precidono  molti  (lime  occafioni  di  ocio,Ar  di  peccati:  è  pn 
un  conttnu’ordine  di  lettioni. ellendo  che  gli  frelfi  prof*.- doridi  filo 
lòfia  leggendo  eia (cup  giorno  due  uolte  ,  &  a  quello  aggiungendo 
le  ripemioni,le  dilpute  &  le  conferenze  riempiono  di  faenze  gl’.n- 
telletti  de’  giouani:  &  eòrpe  che  a  nilfuno  fi  p-*rmetre  di  legge* e. & 
inlègnar  altrui  la  Filolòfia,  ìlqualcptlma  no  habbia  (Indiatola  Teo 
logia, coli  marauiglia  non  è,  fe  diuengono  '4atu  ad  eilequire  tu  tto 

que- 
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quefto,&  che  quei  che  di  età  fono  ancor  gioumi  riefcano  molto  m| 
g’io  di  quel  che  nel  fecolonon  haurebbono  fatto  pin  progetti. 

Precedettero  poi  quell’alcre  cofe,lequali  fono  di  grandiflìmo  mo¬ 
mento.  Prima  la  ùocaiione  da  D<o  alla  Religione, &  a  quello  ufficio 
d’inlegnàre;  pofcia  un  diligenti  (lìmo  diamo  puma  che  fodero  am 
melfi  nella  compagnia  no  (ira  :  oltre  ciò  una  proba  tione  di  due  an¬ 
ni  ne*  codumi3&:  neila  pietà:  detro  quello  gli  dodi, che  mai  nós  in 
terromponode  non  Copramene  infermità  :  molte  dimediche  anco 
npetitioni  fra loro,& difpute follie  quelle  delle  Scuole:  ìluerlare, 
&  maneggiare  i  piu  coi  ietti  libri, la  dimora  di  molti  Lettori  nell’i- 
ftello  Collegio,  iquah  lì  aiuta  no  interne  nell’intelligenza  degli  Au 
d  icori, &  della  verità  :  1  c<  dumi  di  uarie  nationi.per  mezo  de’ quali 
acquidano  la  prudenza  infjeme  colla  dottrina:  percioche  ciafcuna 
natione  per  l’idelfa  cohluetudine  di  uiuer  infieme  lì  commurrica 
{cambieuolmente  inlìeme  i  doni, i  quali  hada  Dio:  labontà  poi  del 
la  ulta, de  la  tì  triplicità  laquale  fpecialmente  ne’  Lettemi  tonali  fi  iti 
fi.rua:bi  prontezza  degl’rngegm,&  la  granirà  ,laqual’è  tagh  Spa¬ 
gnoli  :  la  utuacità  de*Francefi,il  giudicio  degl’italiani,  l’eloquenza, 
de  Greci,  &  di  altri  Or  iemali, Fide  fifa  pietà,  laquale  in  rutti  riluce 
ì’aidentedcfideriodi  tutti  di  faticai  fi  per  feruigio  di  Dio,  rlqual’è 
{laro  liconc.fciuto  Ipecialmente  da  gli  Alunni  cacolici  Inglefnmen- 
tre  il  fine  de’  loro  dudi  Cogliono  cotonare  co’l  martirio,  come  prodi 
ghi  del  proprio  fangue,ouero  mentre  altri  fouente  abbandonando 
quedo  hemifperio.i  parenti.gli  amicizia  patria, (è  dedì.alJegrillìma 
mente  uclano  all  indie, &  alle  barbare, &  fiere  nationi  :  qnede  cofe 
tutte  dicojlequali  lungamente  uerfano  negli  occhi  di  cia(cuno,ape 
ju  pub  eiprimerfi, quanto  grande  luce,&  quanto  acuto  fperone  ag 
giungano  a  gli  animi  rehgiofi. 

Ma  etiandio  la  mutua  prefenzadi  quei, che  poco  dianzi  entrard 
no  nella  noftra  compagnia, &  iquah  prima  al  Mondo  adériuano,&; 
mentre  infieme  co’  loro  patrimonii.&  dignità,  atudiffimamente  fo 
gumano  le  pompe,&  uanità  humane,hora  fi  ueggono  contenti  co 
poueri  uednòc  con  parco  uiuere,caminando  unanimi  uerfo  il  cielo; 
&il  trouarfi  tutti  ad  un  tempo  a  pregar  Dio  la  mattinaci  mezzo¬ 
dì,  &  la  notte, &  la  lettura  di  cofe  facrejaquale  anco  (mentre  man-- 
g  ano,)  afcoltano  :  e’1  ritorno  di  parecchi ,  i  quali  hauendo  finito  i! 
c  irlo  di  Filofofi  y  itornào  alle  ftuole  di  humanità  per  ifegnare  à  gli 
fcolari,&.  a  ripigliare  per  fe  ftedì  l’ufo  della  migliore  lingua  Latina,* 

& 
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Se  l’eruditione  di  cotefte  lettere  Immane ,  fi  che  ad  vn  tempo  fono 
vtili  alla  giouentù  Chriftiana  ,  mentre  non  fono  anco  per  rifpetto 
dell’età  habili  ad  vdireconfeffioni,  ne  alle  publiche  Prediche  :  il  ri¬ 
tornare  poi  dopò  finito  il  corfodi  Teologia, al  nouitiato  ,  nel  quale 
impiegano, come  in  quella,  che  fi  chiama  da  noi  altri,  Scuola  di  Af¬ 
fetto,  vn’anno  per  accenderli  di  nouo  fpirituale  fuoco,  ilqualefuole 
auamparfi  nella  meditatione,fono  certamente  importantiftimi  pre 
fidij,&  aiuti,  per  il  mezo  de’quali  in  ifpatio  piu  brieue  di  quel  che  fi 
fa  da  feculan  poffono ,  &  apprendere  ,  &  infegnare  colla  pietà  le 
le  difcipline. 

Quali  infìdie ,  ftj  aguati  habbia  tefo ,  (d*r  anco  h oggidì 
tendati  nemico  del  Genere  human  >  per  fouuerttre 
le  Scuole  >  tSemwarij  ,  le  Academie ,  &  i  Collegi 'j 
Cattolici,  Et  con  qual  modo  all ijìeffo  Satanajfo  (i 
fta  andato  incontro  anticamente 3  ftj  m  q  uè  fio  fecola 
per  confonderlo .  Cap .  X  LI  IL 


R.  quanto  piu  fplendida  in  cofi  fatte  Vniuef  (I- 
tà, .Studi,  &  Collegi)  appatiua  la  fàpie nza,tan- 
to  maggiormente  Satanaffo,  ei  (boi  fèguaci  fi 
fono  sforzati  di  ofourarla ,  Se  eftingueria ,  ma 
perche  la  notida  de’  ftratagemi  de’  noftn  ne¬ 
mici  apporta  più  facile  vittoria,  farà  bene,che 
veggiamo  con  quali  arti,  &  per  mezo  di  chi  cf 

fi  lo  procurarono  . 

I  primi  furonogl’Antichi  Filofofi  ,i  quali  opponendo  quafi  vna 
felua  folta  di  varie  opinioni  ofeurarono,  &  fecero  come  uno  ecclif- 
(i  a  raggi  della  vera  Filofofia,percioche  SatanalFofapeua  ch’era  nel 
la  Scrittura  Santa ,  Cb' erano  ,  &  fono  vani  quegli  bnomini ,  ne  iquali  $ap 
non  è  la  fapien%a  di  Dio ,  Se  e  (Tendo  ,  che  il  vero  fìtofofare  fia  C  amare 
Dio ,  anco  fecondo  Platone, fi  come  dille  Sant’Agoftino.comprefe  il  Aug.li.g. 
Demonio, che  togliendofi  la  vera  Filofofia ,  l’amor  di  Dio  vedo  noi  de  Ciuir. 
non  potrebbe  fuffiftere ,  la  onde  il  Cito  regno  infernale  fi  aumente-  3  c'9‘ 
tebbe.  Di  che  piu  a  pieno  trattammo  nel  Libro  noftro  della  Me- 

M  todo 
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todo  della  Filofofu  ,  nella  Seconda  Parte  della  nofira  /celta  Bi¬ 
blioteca  . 

i  fecondi  furono  i  Giudei  ,  i  quali  fi  come  haueuano  crocidi!'» 
Cli ri /lo  Signor  nofiro,  enfi  iterarono  di  crocifiggere  (  per  dir  enfi) 
Se  ridurre  in  ogni  /therno  la  dottrina  diluì,  nella  quale  limo  i  venf- 
.  fimi  pnncipij  della  veriifima  Filolofia  .  Di  qui  nacquero  leperfe- 
cutioni  fatte  a  gl’  Apoftoli,ÌefalfilIìmeinterpreratiom  de’Sanu  Pro 
A  (fior  p.  feti,  il  procurare  falle  ìnterpretationi  dell’ifielfa  finta  Scrittura  :  il 
lyll.mar.  mandare  in  varie  partidel  mondo  mille  federati  ambafciatad,  ac- 
ado  ^Tn  c^oc^ie’rnPetli^ei'°^a  Prop3gatione  della  Religione  Chrifiiana. 
phonem"  * terz*  ^ul"ono  que* primi  Heretici,cioè  Ebione,  CerintOjMarciod 
ne,&gl’altii ,  i  quali dapoi  feguirono ,  percioche rutti  coftorocon 
nuouo,  &  aftuto  artefino  fecero  in  vano  ogni  sforzo  per  eftmguere 
la  lueeja  quale  dal  benedetto  Dio  era  fiata  nel  mondo  acce/à,  per 
inezodegl’Apofiolij&de’  Difcepoli  loro . 

Aggiunfeu  la  tirannica  violenza  degl’Imperatoii  Pagani,  colla 
quale  perfèguitarono  la  Chie/a  ,  fra  i  quali  hauendo  Giuliano  Apo- 
ftata  moftrato  la  via  a  gl5Heretici,con  cui  fi  fono  sforzati  di  fouiier* 
tire  le  Catoliche  Vnmerfità,  Se  Collegio,  però  farà  molto  opportu¬ 
no, che  quìbrieuemente  ne  trattiamo,  conciofia  co  fa.,  che  gli  huo- 
mini  di. buon  gufio apriranno  gl’occhi  per  di/cernere  il  vero. 
Giuliano  dunque  da  Libanio  Soffia,  Se  da  Ma/lìmo  Filofofo ,  (fico- 
me'accennammodi  (òpra)  ilquale  po/cia  per  la  diabolica  arte  ma¬ 
gica  fu  fatto  morire,  fu  talmente  guado  ,  Se  fatto  vfoire  di  ceruello, 
che  dalla  Chrifiiana  pietà  caduto  nell’empietà  del  Paganefimo,di- 
uenne,&con  eterno,&:  vituperofo  titolo  fu  chiamato  l’Apofiata  . 
Coftui  e /Tendo  in  Vienna  Citcà  del  Delfinato  ,  laquale  Prouincia  è 
dei  Regno  di  Francia,fingeua  la  Catolica  Religione,  accioi  he  traef 
fe  nella  (uà  rere  i  Catolici .  Cofi  l’iftefi<i  giorno  dell’Epifania  del  si¬ 
gnore,/!  troimia  prefente  nelle  Chiefe  Chrifiianc,moftrando  di  at¬ 
tendere  al  culto  de*  Coriftiani.  Fra  tanto  nondimeno  hauendo  alca 
ni  pochi  intimi  prello  fe,  iquali  gli  erano  confidenti,  tutto  s  impie- 
gaua  fegretamente  neghaugurij ,  Se  nel  riguardare  i’inteftine  degli 
animali  brutti .  Stimando  poi,che  il  tempo  era  maturato,  nelqua 
le  douefie  partorire  ciò  che  nell’animo  haueua,fatti  anco  moriremo 
]  >r o,d’.  quali  temeua, mandò  fnora  vn* Editto  per  il  quale  comma» 
dò,che  i  tempi)  de’  fallì  D:j  fi  arriderò,  in  quefti  fi  facrificafiero  le 
fe.efiie ,  l’incenfo  fi  mccudede  a  gl  Idoli  de  fallì  Dij ,  Se  fi  reftjtuifie 
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in  fòmim  l’Idolatria.  Et  affinché  il  tutto  riufcifle  piti  compita¬ 
mente  fecondo  la  {ita  voglia,  le  egli  vdiua ,  che  la  plebe  litigaua  per 
Conto  della  Religione  coi  Vefcoui  Catolici, chiamando  nel  palagio 
l’vna,&  l’altra  patte, gli  auueruua  fraudolentemente,che  lòlpiti  i  ci 
mlidifpareri,editcordie,cialcuna  patte  legni  ile  liberamente, &  lèn~ 
za  pauta  quella  fpccie  di  religione ,  la  quale  loro  forte  patata ,  colla 
quale  malchera  di  libertà  di  confidenza  cercaua  di  fpiantare  ogni 
fondamento  della  uera  pietà, cioè  della  Chriltiana,&  Catolica  Re¬ 
ligione.  In  Francia  (fi  come  a  Nepotiano  S.  Hieronimoatteflra)  nie 
gòChrifto,&  hauendo  nominato  le  Hello  Pontefice, entro  publica* 
mente  ne  t  Tempi)  de’Pagani,  commandando  a  Chrifiiani,che  fa- 
celferoil  medefimo.  Coloro,  ch'egl'intendeua  elfere  nemici  della 
Chielà,oueroapofl:ati.g!i  honoraua,  &  fauoriua.  Refi  lebafiliche. 
Se  chielèa  gli  Heretici  Denaulli ,  le  quali  haueua  Cofiantinoil 
grande  loro  leuate.  Benignamente,&  cortefementefi  portò  co’Giu 
dei,  alli  quali  anco  perluafidt  reedificate  il  Tempio  già  fatto  da  Sa 
lomone.  llche  fare  hauendo  commincìato, furono  irnpediti,&  dal 
fuoco, ilquale  vlcendo da  fondamenti  abbrucciò gl’operari  j,&  dal  lè 
gno  della  Croce, ilquale  ne  i  loro  veftimenti  appariua,&  d’altri  pro- 
digij.  Venendo  all’ lidia  di  Delfo  per  prender  cófiglio d’ Apolline  nel 
Tempio  a  lui  dedicato  lòpra  la  guerra  ,  che  muouei  enofili  a  con- 
tra  i  Perfiani, il  Tempio  da  un  folgore, &  dal  terremoto  fu  louuertì 
to.Tolfi  l’entrate, &  rendite  alle  Chiefe.Comadòche  fi  chiudefiero 
lefcuole  de’Chcittianiyiicciochc  i  Chrtfhani  conofcendole  Icelet  ag 
gini  de’  Dij  gentili  non  conumceflèro  li  Pagani ,  &  coli  nella 
vera  pierà  Chriftiananon  fi  ftabiliflero.  Finalmente  fe¬ 
rito  davn  colpo  di  vna  laetra  ,  la  quale  non  fi  fa  da 
chi  folle  tirata,&  gridando  contra  CHRU 

STO  con  quelle  parole.  Tu  hai  vin* 
to,  o  Galileo ,  difie'e  al  perpetuo 
inferno,  non  hauendo  im¬ 
perato,  o  regnato  piu 
di  vn’anno  ,  Se 
nou  e  me¬ 
li. 


M  a  Tkrèt* 


92 


Coltura  degl'ingegni 


H aretici  Antichi  >  come  cercarono  di  turbare  le  fcuole 
Catoliche .  Cap.  X LI  III. 

O  S  S  O  N  O  con  Gtiliano  Apofiata  numerofi 
gl  lmperatori  Ariani  ,  quantunque  Atio  nel 
tempo  di  Coftantino  j!  Grande  cominciato  ha 
nelle  ad  infiammare  l’Oriente  colle  fueHece- 
fie.  Genlerico  certamente,  &  Hunerico  Re  de* 
Vandal  (cacciarono  dall’Afia  ogni  Religione, 
&  fapieza,  li  come  Vittore  Yticeledimoftiane* 
Libri  della  Perfecutione  de’  Vandali.  Spiantate  poi  hauendo  lèi  mi 
la  dignità, o  beneficij  Ecclefiafiici ,  chiule  parimente  le  Scuole  Ca- 
tholiche,&  Ri  già  ìnnanti  mill’anni  data  quella  ferita  alla  terza  par 
te  del  Mondo  ,  ch’era  all’hora  conofciuto ,  fi  che  non  fplo  ogni  uero 
culto  in  lei  cadde  a  terra ,  ma  anco  indi  a  Sergio  Apofiata,  Se  a  Ma- 
cometto  fi  aprì  la  porta  ,  per  la  quale ,  come  torrente  proruppe  nel 
mondo  il  Macometifino .  La  onde  fonogià  piu  Secoli,  o  centinaia 
d’annijch’in  Africa  non  è  veruna  Scuola,  ne  Vniuei  fità,  o  Studio, Ce 
Studio, o  Scuole  non  uogliamo  chiamare  quelle,  lequali  nel  Regno 
di  Fetz  infegnanol‘Arabica,&  l’Hebrea  lingue  ,  &  alcuna  ipccie  di 
difcipline  per  fomenta  re  gPerrori  Giudaici ,  &  Macometani,<Sc  per 
mantenèrsin  fporche,  &  empie  feeleraggini. 

Haueuano  anco  molto  innanti  turbato  le  Scuole  Catoliche  di 
AleiTandria  gli  Ariani  , di  modo  che  nonfolo  Alefiandro  Vefcouo,& 
S.  Antonio  d’Egitto,e  i  Padri  del  Concilio  Niceno,ma  anco  Valen- 
tiniano  Imperatore  andarono  incontro  a  quell’HrefiaiVietando  che 
in  verun  locogrHereticiinfegnafiero. 

RiferifceZonaia  nel  Terzo  Libro  de’  Tuoi  Annali,  che  da  Leone 
Imperatore  de*  Greci ,  il  quale  guerreggiò  contrale  Reliquie,  & 
Se  rimagini  de’  Santi,  fi  come  i  Caluinifti  hanno  fatto  in  quello  lè¬ 
solo ,  che  quella  iegnalata  Cafa di  Conftantinopoli  infieme  coni 
dodeci  perlònaggi  fapientifiimi  fu  brucciata,  la  quale  era  Rata 
dagl’altri  Imperatori  allignata  per  difefa  della  Religione, &  delia  fa 
pien  a .  Et  che  Leone  Imperatore  fece  tale  misfatto,sì  perche  que* 
faui  perfonaggi  gli  faceuano  refiftenza ,  sì  anco  perche.  a  gl’altri 

per- 
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perfiiadeuano  ,  che  non  gli;  acconfentifiero. 

Per  non  elTere  lungo ,  Se  per  non  iftendermi  a  raccontar  ciò  che 
ne  i  feguenti  fecoli  auuenne,&  a  tempi  noftrfanco  alla  uifia  nofira, 
nello  ipatiodi  pochiffimi  anni,tutterVmuerfità,&  Studi  Carolici, 
iquali  da  Pontefici  Maffimi,  dai  Re,  da  Vefcoui ,  &  da  altri  furono 
già,o  infiituite,e  con  firmate,  fono  fiate  ruinate,o  empiute  dòmpie-? 
tà  da  gl’Eretici, iquali  peruiolenzale  vfutparono,&  infieme  poièro 
a  fiacco, i  beni  Ecclefiaftici .  Et  chi  è  fiato  ne  i  Regni  di  Suetia ,  di 
Cottia,di  Dania, d’Inghilterra, di  Scoria,  di  Germania,  Se  d’Vnghe- 
ria  non  negherà  edere  uero,  quanto  qui  fi  èfcritto  Cofi  ogni 
iplendoredellaReligione,&  il  vero  Cattolico  culto  fparì  per  tal  ini 
quità,  percioche  non  cofi  predo  fu  lo  fiendatdo  dell'Eretica  empie¬ 
tà  alzato  da  Lutero,che  di  (cacciati, i  Lettori,  &  Ptofefiori  Cattolici 
dell’ AcademieChriftiane,i  Regni  caddero,o  diuennero,come  dille 
il  Profeta .  Tuguri]  di  paglia ,  &  come  cocurn  erario  in  una  Tigna  .  Ifa. 
La  quale  è  la  uenfiima  cagiane,che  infieme  colla  mala  libertà  del¬ 
la  vìtajcoirebnetà  colla  licenza  di  feguire  qual  fi  uoglia  ftraua- 
gante  errore, lotto  pretefto  di  libertà  di  confidenza,  le  migliori  vni- 
uer-fità  d’Italia, della  Francia,della  Germania,  &  della  Polona  furo¬ 
no  priuc  della  frequenza  de’-ftuden  ti, iquali  dianzi  foleuano  a  quel 
le  concorrere . 

Sopragiunierq  alle  calamità  diquefie  Erefie,  infelicifiìme  factioni, 

Se  fette  di  certi  Filofòfi,  iquali  fiauendo  nel  loro  petto  nodrito 
inolili  di  peilime  opinioni.  Se  tacitamente  adherendo  a 
gl’Eretici,nó  potrebbe  dirfi,di  quan te  ftragi,&  rui 
ne  furono  cagione  contra  lequali  però  i  Con 
cilij,Lateraneiè,&  di  Trento  opponen^ 
dofi,diedero  rimedi j  falutari, fi  co 
me  pur  nel  Trattato  noftro 
\  ,  della  Filofòfia  dilli  - 

mo  nella  Biblio¬ 
teca  icel-o 
ta. 


Cinque 
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Cinque  me  ti  tenuti  da  Satanafj'o  per  turbar  la  coltura 
degt  ingegni  negli  Studi.  Qip.  XLV  % 

R  quel  che  Satanaffo  non  puote  compire  per 
mezo  deirHerefia,&  della  falla  Filofòfia,  procu¬ 
ro  con  cinque  altre  ftrade  di  porlo  in  effetto, 
cioè  colla  Diffeminationede’  Libri,  iquali  oltre 
l’Erefie, erano  macchiati  di  ateifmo  ,  &  di  fpor- 
chezze  dishonefte,co’l  fa  re  anco:  che  le  Letture 
de5  buoni  Lettori  fi  interrompeffero.  &  fi  conti- 
nuaffero.-ouero  quando  fi  faceuano,con  i  (turbarle  con  vili. e  ftrepi 
ci ,  talmente  chea  pena  parnero  fcuole  di  huomini,  p>r  non  dire  di' 
animi  Chriftiani  :  co’l  filici  tare  fattioni  Ira  (colati,^  collecarnali» 
tà, alle  quali  ancofceleratiffìmamente  fi  aggitmfe,che  l’ifteffe  mu¬ 
ra  delle  fcuole,come  d’infiniti  ili  me  tauerne,  &  proftiboh  fè  imbrat 
tallero  con  uergognofe  Icritture ,  Se  cò  fporchilltmi  legni-, o  pitture: 
Se  coll  quella  tenera  età  ,  laquale  uenuta  era  innocente, fi  parte  dal¬ 
le  fcuole  piu  polluta,&  macchiata  di  viti j  carnali, che  formata  dalle 
discipline >  fiche  anco  fe  ne  uà  già  fatta  a  Dio  nimica  .  Finalmente 
coli’auerfione  dal  culto  Diuino,  mentre  l’ifteffb  Demonio  uà  opera 
do. che  le  difpute  ,  Se  le  promotioni  a  gradi ,  «Se  le  létt ioni  fieno  {cr¬ 
uente  trasferite  in  que*  giorni,  &  bore  >  nelle  quali  per  commanda¬ 
mento  delì’irteffo  Dio, oltre  quel  de  Sinodi  &  delle  Chiefe  fi  dee  ac 
tendere  ad  udir  la  parola  di  Dio,  &  le  Diuine  lodi,  Se  a  fantificarfi . 
Contra  quelli  sforzi  pero  di  Satanaffb,&  del  Mondo  gli  ftelTi  Redi 
quefto  fècolo,dopb  grimperati  Carlo  Quinto,  e  Ferdinando  fuo  fra 
teilo,Se  Rodolfo  Imperatori,&  dopo  altri  Principi  ottimi, &  Repu- 
bliche, hanno  porto  alcuni  rimedi)  inftituendo  vniuerfità,  Se  colle¬ 
ga  Carolici,  iquali  da  Santa  Chiefà  approbati  portano  co  loro  il  fe- 
gno,che  fonotofe  da  Dio  Et  di  que’Re,che  a  tale  imprefa  fi  acciu 
fero/ono  frefche  le  memorie,  per  non  dire  la  prefenza  di  alcuni  an¬ 
cor  viubpoiche  Filippo  Re  Catolico,  quel  di  Portogallo, Henrico  IT. 
Se  Carlo  Nono  Redi  Francia, Sigifmondo  5“econdo,&  Terzo, &  Ste 
Fano  Re  di  Polonia  v  impiegarono  la  loro^autcorità,  Se  liberalità  co- 
pioiamente . 

tettò 
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rI{ettorvfo  de3  buoni  Libri  jlqual  confi fie  nella  Lettura , 
nella  Oechtaratione ,  nell’  hfpurgatione y  nellaCom - 
po fittone,  0  Scrittura  ,  nella  jfienfitra ,  ne' la  Stampa, 
nella  Correttane ,  nell* Emendat ione ^  nella  Diffemi- 
natione ,  »?//<*  Difpofitione ,  O* nella  Cotoferuatione 
de  Libri.  Cap.  XLFL 

A  B  B  I A  M  detto  de’  luoghi ,  hora  ragioniamo 
de*  Libri, de’quali,lè  fono  buoni, grandi ifimo  gio 
uamento  fi  riceue  per  colmiate  gl'ingegni .  ll- 
che  come  dalle  cole  dette  di  iopca  è  fiato  fat¬ 
to  mamfefto,  cofi  da  quelle,  che  hora  diremo, 

farà  chiariamo.  Or  come  generalmente  molte 
cole  appartengono  all’vfo  de’  Libri  cofi  di  cialcuna  co’i  Diurno  aiu 
to  ragioneremo:  percioche i  Libri,o  fi  leggono, o  fi  elpongono,o  fi 
correggono^  fi  purgano, o  fi  compongono,  &  fcriuono,  o  fi  efiami- 
nano,&  fi  cenfurano,ofi  ftampano,o  fi  difinbui{cono>&  fi  difiemi- 
*nano,o  fi  ordinano,  &  dilpongono,  ouero  fi  conferuano. 

Lettura  de3  Libri.  fiap.  XLVU. 

MTORNO  la  Lettura  aggiungiamo  quel 
chelegue.  Poiché  farà  fiato  determinato  il 
modopioportionatoacialcuno  per  gli  Tuoi  ftu 
di, farà  Ipediente  ,  che  fubito  iàppia  quali  aut- 
tori  faranno  i  migliori,  e  i  piu  corretti .  lidie 
dalla  Biblioteca  noftra  fcelta ,  in  grande  pai  te 
pub  comprenderli  ;  oltre  quel  che  per  conto 
delle  Lertere  Sacre, diremo  (  le  Dio  ci  dar-  vita ,  &  forze  )  nella  .Ta- 
cra  Biblioteca  laquale  habbiamo  nelle  mani .  Se  poi  fi  legge'  a  al- 
cuna  cola  per  pafiatempo  ,  fiche  difittamente  non  tenda  a  quelle 
dilcipline,allequali  dafeuno  fi  farà  applicato,  potrà  leggerli  pei  ò 

in 
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in  modo,  che  la  memoria  ne  retti  aiutata .  Se  fi  leggeranno  Hifio- 
r*e donerà  non  leggerli  hor  uina'hor  j’altra  acafo,  ma  fecondo  l’or* 
dine  de’ tempi,  ode*  luoghi  continuartene la  Lettura:  percioche 
dtendo  la  varietà,  &  la  moltitudine  dell’Hifiotie,  taleT  che  ciascuno 
non  può  o  leggerle  tutte ,  o  ridurle  in  ordine  ,o  ordinatamente  col¬ 
locarle  nella  tua  memoria,  certa  colà  è  ,  checonuiene  viàrui  meto¬ 
do»  &  ordine,  di  cui  pienamente  quanto  ci  è  fiato  da  Dio  concedu¬ 
to  ,  habbiamo  ragionato  nell* Apparato  nofiroall’Hiftorie ,  ìlquale 
tanto  in  lingua  Latina,  quanto  nell’Italiana  è  Stampato .  L’hauer 
poi  a  parte  vn  Libro  di  carta, in  cui, mentre  fi  legge,  fi  fcriuano  bre- 
uifiìmameme  i  capi  di  quelle  colè,  che  fi  leggono  ,  &  delle  quali  il 
nome  delle  materie  fia  diftinto,  farà  molto  gioueuole  :  ilche  anco 
Plinio  faceua .  Efiendocofa  apunto  di  languido  &  infermo  ftoma- 
co  i!  guftare  molte, &  varie  cote ,  &  quelle  elfendo  piu  tofto  noe iu e, 
che  di  nodrimento,  conuiene  appigliarfi  ài  configlio  di  Seneca, cioè 
che  niente  importa  quanta  moltitudine  ,  ma  quanta  bontà  de’  Li¬ 
bri  habbiamo:  poiché  la  moltitudine  carica,noninftruitee,&  è  piu 
chefpediente,chenoi  ci  diamo  a  leggere  pochi  Libri,  che  andare 
errando  per  molti.  limanti, &  (òpra  tutto  leggere  fi  dee  leggere  ciò 
che  forma  i  coftumi  alla  virtù ,  piu  che  quel  che  aguzza  l’intelletto 
alla  lòttigliezza:conciofiacola  che  quella  è  vera  prudenza  di  volerli 
piu  informare  con  buoni  precetti, &  auertimenti,  che  implicarli  in 
queftioni  :  accioche,quel  che  dee  cercarli  per  cibo,non  tema 
ad  opprimerli ,  &  tu fFocarfi .  Non  dee  anco  pigliarli  in 
mano  Libro  alcuno ,  il  quale ,  fi  come  colla  pietra 
detta  paragone  fi  proua  l’oro,  coli  coll’Indi¬ 
ce  de’  Libri  mandato  fuora  dalla  Sede 
Apoftohca ,  &  da  altri,  iquali  pet 
auttorità  di  lei  hanno  fa¬ 
ticato  in  quello,  fi  in¬ 
tenda,  fie  è  leciso 
di  legger¬ 
lo. 


Di  Antonio  Po (fiu ino, 

Efpo  fittone  de  Libri «  Cap,  XLVlll. 


VANTO  all’e'pofitione  de’  Libri,  Ce  alcuna 
per  publico  carico  ,  onero  pnuatamentecifi 
impiegherà,  ageuolmente  comprenderà  da  Ce 
(letto,  (e  lo  farà  per  carità,  &per  vtili;  a  di  co* 
loro,  che  lo  frequentano ,  onon  .  Diche  ha- 
uendo  noi  ragionato  a  lungo,  Se  di  (òpra  in 
quello  Libro  ,  doue  fi  è  trattato  della  coltura 
degl’ingegni ,  &  in  ciafcuno  de’  Libri  delia  Biblioteca  noftra  /cel¬ 
ta  allignato  a  ciafcuna  (hlciplina ,  rimettiamo  a  detti  luoghi  1  Let¬ 
tori  . 

Correzione,  Emendatione  >  Furgatione  de*  Libri . 

Cap .  X  L  X. 

LIBRI  fi  correggono  ,  fi  emendano  ,  fi  pur¬ 
gano  .  La  conettione ,  &  l'emendatione  fi  fan 
no  fpecialmente ,  quando  il  tetto  c copiato, o 
ttampato  /correttamente  ,  Se  male  .  La  punga¬ 
none  ferue  per  togliere  il  finiftro  fentimento, 
&  intelligenza  ,  i’Erefic,&  ledishoneftà,&  le  co 
feolcene  .  All’emendatione  giouano  i  piu  an¬ 
tichi  e  (Templari,  &  quei  che  da  Carolici  lono  vlcimamenie coll’aut 
torità  della  Chiefa  Cattolica  vfeite  in  iftampa .  Nella  correttionc 
poi  delle  lingue.  Latina  ,  Greca ,  Se  altre ,  cioè  doue  fodero  incori! 
alcuni  errori,  è  necellariala  notitia  delle  lingue,  &  vngiudicio 
perfpicace. 

Alla  purgatione  de*  Libri  fono  molto  commodi  li  rimed>,  iqualj 
prima  dalla  Santa  Romana  Chielà  fono  flati  dati,  &  da  coloro, che 
per  aurtorità  di  lei  attendono  a  quello  a  quali  fono  il  Mattro  del  fi¬ 
ero  palagio, Se  gl’Inquifitor  del  Santo  Vtficio,  &  quelle  Cattoliche 
Vniuerfità.alle  quali  tale  facolta  è  Conceduta . 

Sono  poi  le  diccc  Regole  dell’Indice  de  Libri  Prohibiti  publica 

N  te 
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te  per  ordine  di  Pio  Quarto  di  quefto  nome,  Pontefice  Ma  dimoi 
ma  con  nuouc,  de  neceilarie  ofleruatiorii  aggiunte  al  fine  loro,  le 
quali  vltimamente  da  Clemente  Ottauo  Pontefice  Madìmofono 
ftate  fatte  aggiungere  al  nuouo  Indice ,  didetti  Libri  prohibiu  :  le 
quali  tutte  fe  con  qualche  uiuo  ftudio ,  &  carità  faranno  fatte  be¬ 
ne  intendere  a  chi  maneggia  Libri,  faranno  di  grandillimogio* 
«amento . 

Et  oltre  l’auttorità,  e’1  modo ,  che  dopò  dette  Regole  fi  propone» 
accioche i  Vefcoui.con  gl’lnquifiiori  procurino, che  varij  Auttori  fi 
purghino, fi  promette  parimente  rn  Libro  Elpurgatorio,  co’l  quale 
pofeia  fi  faciliterà  il  poterli  emendare  gl’Auttori,  ì  quali  bi fogna 
nhauranno. 

YicironoancodueLibrijOperdirmeglio,  Indici  per  efpurgare 
alquanti  Auttori.  L’vnodi  Spagna  :  L’altro  dell’Vniuerfità  di  Lo* 
uanio .  Oltre  che  dell’anno  1 5  80.  fu  Scampato  in  Napoli  vno  chia 
matoEnchiridioEcclefiaftico.ouero  preparatone  pertinente  al  Sa 
cramento  della  Penitenza,  &  dell’Ordine  Sacro ,  il  quale  Libro  fu 
A  z  6  comporto  dal  Padre  Gregorio  di  Napoli,  dell  Ordine  de*  Capucci- 
vlqne  ad  nhun°de’  Deputati  dall’Arciuelcouo  di  quella  Città  per  la  reuifio- 
pag.j  ne  de’ Libri, della  corretdone  di  molti  de’ quali,  trattò.  Noi  pari* 

mente  toccammo  nella  noftra  Biblioteca  (celta ,  moke  cofe  degne 
di  edere  in  quefto  farro  auuertite,ouero  quelle,lequali  da  i  Maeftri  • 
deHàcro  Palagio, & dagl’Inquifitori  erano  ufeite.  fiche  Ipecialmen 
te  per  conto  de’  Libri  Ecclefiaftici ,  toccheremo  coll’aiuto  Duiino, 
copiofamente  nella  noftra  Biblioteca  facra .  Sono  anco  molti  vtili 
ghauifi  intorno  ciò  toccati  nella  Seconda  Parte  del  Di  rettorio  de¬ 
gl’ Inqui  fi  tori  Stampato  in  Roma  dell’anno  1  58  .a  carré  255  &  in 
Inx.par.,  quel  che  fu  Stampato  pure  inRomal’anno  1578.  a  cajte  i74.per- 
cioche  iui  làpientemente  fi  propongono  le  colere  quali  fi  debbono 
fchifare,& emendare  ne  i  libri  della  Filoiofia  .  Ciò  che  poi  appar¬ 
tiene  alla  purgatione  de’ Poeti,  fi  tocca  nel  Capitolo  uentefim© 


quinto  .. 

Or  perche, quefto  prefiippofto ,  là rà  chi  defideri  di  uenìrne  con 
quanta  maggiore  facilità  fi  polla  all\  ireaitione,maiIìroe  doue  fa¬ 
rà  numero  grandi  de’ Libri  ,ocopiofe  Librarie,peròdico:  Le  Libra 
rie  publicbe,  o  fono  quelle,  doue  fi  vendono!  libri  ,ouero  (  per  dir 
coli)  mobilio  (labili  per  ufo  di  ^uomini  letteiati,  eh  è  communi  al 
kRepubhca  luterana.  Quelle  a  librai,  quefte  a  Principi  appara 

ten- 
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tengono,  in  molte  Città  poi ,  &  maihme  in  Roma  fendouene  okre 
la  Vaticana  tante  alti  e  de  Cardinali.  Se  di  altri  anco  prillati ,  tutto 
quel  che  potrebbe  dirli  di  queftepuò  riferirli  communementead 
ogni  altra. 

Et  prima  non  fole  con  editti,  Se  pene,  ma  inlieme  con  uiua  cari* 
tà  potrebbono  a  nomeancodel  Principe  i  librai  conuocavli  in  im 
luoco:  dicendoli  loiojch'etrendoi’jntendone  di  detto  Principe,  che 
i  buoni  libii  fi  uendano,& che  i cattiui ,  dishonefti ,  &  altri  limili  fi 
rimouano  conforme  al  debito  di  confcienza ,  Se  agli  ordini  della 
Chielà  di  Dio, fi  defittela  nondimeno,che  tutto  fi  faccia  co’l  minore 
danno  de'  librai,  ch’ctfere  polfa  :  oltre  che  pollone  allìcucarli,  che 
allhora  ne  venderanno  maggior  numero  di  quel  che  fanno, quando 
mclcolino  i  buoni  libri ,  coi  mali:  percioche  anco  le  gioie  fono  di 
maggiore  pretio,  &  piu  vendibili  ,che  alcune  altre, lequali  fieno  di 
maggiore  grandezzata  fieno  macchiate,  Se  che  riceuano  in  buo¬ 
na  parte ,  &  con  animo  allegro  cib  che  douerà  elTere  gioueuoliflì- 
mo,&  a  loro,&  alle  città,&  ad  altre  Prouincie.  Et  quelto  è, che  libo 
ramente,  Se  ingenuamente  ciaicnn  libraio  a  Reuilòti  a  quali  que* 
Ito  appartenga, propongono  i  loro  libri  ,  &nifluno  ne  aicondano: 
le  temano  qualche  pena  ,  che  lperino  ogni  gratia  conueniente  dal- 
riilcila  Chielà  pur  che  fi  pentano ,  &  per  l’auuenire  con  buona  fe~ 
dc3e  fchiettezza  procedano:  anz’infirme  inoltrino  i  modi,  Se  coo¬ 
perino,  acciochc  piu  compitamente  polla  andarli  incontro  al  da’n- 
no,il  quale  da  libri  pern  iciofi  poflanodiireminarfi.  Fratantointen- 
dano,che  le  all’eterno  Giudice  fi  ha  a  rendere  contodiciatcuna  pa 
rola  octola3quanto  grande  ha  a  rendei  fi,  poiché  per  mezo  di  tai  li¬ 
bri  pefiTimi  fi  fono  introdotte  nel  mondo  l’Erefia ,  lcdishoneltà  ,  Se 
infiniti  altri  inoltri, e  feeleraggini  :  oltre  che  il  danaro  ,  ìlquale  con- 
quetlimezi  fi  guadagna,non  è  per  rifultarein  altro, che  in  mina, de 
fciagnradegrheicdi;cornecheairincontto  rnaggiore,&  piu  dure- 
f  noie  debba  elicle  il  guadagno  di  coloro,  la  diligenza  de*  quali  larà 
conofc  tuta  nei  piti  feriti,  Se  purgati  libii.  Nel  tettante  pub  auueni- 
re,ch’in  molti  libri,  leuandofi  loro  l’Epi Itole  Dedicatorie,  o lepre* 
fationi,o  qualche  altro  foglio .doue  fieno  cofedegnedi  ceiifiira,iqua 
li  fogli  fenzi  guaftare  il  rimanente,  polloni  ri  ftampar  lì  emen¬ 
dati  >  non  feguirà  tale  danno  a  librai  ,  quale  forfè  penfato  ha— 
•euano .  » 

Accioche  poinon  andalTe  in  lungo  la  purgationc  di  cali  librarie, 

N  a  affi- 
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affignave  fi  dourebbono  perfòne  intelligenti,  e  fpedite,  le  quali 
lòpr’in tendelfe ro,&  follerò  come  prefidenti,&  generali  procurato¬ 
ri  di  tutto  quello  negocio.  A  quelli  foffero  fottopofti  alquanti  lei  it 
tori, ogiouani  ftudioli,  i  quali  compartendo  fra  loro  fatica  ricercaf¬ 
ièro  i  luochi ,  i  quali  debbono  emendarli .  Se  conuenilfe  ad  alcu¬ 
no  di  coftoro  dare  alcun  làlario,o  mercede ,  lo  facelfero  coloro,  de* 
quali  Icmo  i  libri:  Et  habbiamo  a  fperare  fotto  sì  grande  vigilan* 
de  uigilanzadi  chi gouerna  Santa Chiefa,  che i  niaftri  di  (cuoia, 
iConfeffbri,  i  Predicatori,  i  vifitatori  s’impieghino  diligentemen¬ 
te,  accioche  tutti  breuemente,&  accuratamente  relfequifcano,  ne 
i  madri,  ouetoi  profeflòri  leggano  a  fcola ri  ueruno  Aurtore,  di  cui 
ladishoneftànon  Ila  leuata.  Et  perche  dalle  Fiere  di  Francfoit  fi 
mandano  ogni  annoi  Cataloghi  de’  libri  ,i  quali  anco  gli  He  retici 
hanno  comporti  per  lòuuertire  la  Religione  Cattolica  ,  però  anco 
quefti  Catabgi  dourebbono  prohibitfi.o  almeno  purgarli,  o  li  rilì- 
carrt  talmente,che  non  ui  fi  uedeffero  i  nomi  de’  libri,  che  non  fòf- 
lèro  di  dottrina  fana,&  purgata . 

Nelle  librerie  de’  Principi,  &  di  altri  sò,  che  la  pietà  loro  ha ,  Se 
haurà  cura,  che  le  alcuni  libri  manofctitti,o  Greci, o  Latini,©  inal¬ 
tra  lingua  ferirti, iquali  dalla  Chiefa  non  fono  permeffì  ,  fi  trouano 
nelle  loro  librerie, per  qualche  rifpetto,&  conceflione, laquale  dal¬ 
la  5ede  Apoftolica  habbian’ottenuto  ,  quefti  non  poffanoeflere  da 
ogrfi  uno  ueduti,o  maneggiati.  Et  già  è  noto, che  anco  tai  libri  deb 
bono  purgarli, o  fe  per  confutare  gli  errori  loro  è  conceduto  ad  al¬ 
cuni,  gli  tengano  per  alcun  tempo,  dubbio  non  è,  che  dee  attenta¬ 
mente  confiderarfì  a  chi  ne  commettono  la  cura,  Se  ch’effendo 
tanto  certo  la  morte  ,  non  dee  ficuiamente  lafciarfi  tale  heredità, 
o  patrimonio  a  figliuoli, o  parentLiquah  con  tali  mezi  perdano  l’he 
redità  paterna. 

Quelle  cofe  tutte  fè  in  un  medefimo  tempo  li  faranno,  feguirà  quel 
i’eftetto,ilquallòuente  vegiamotlfeie  feguito  nelle  cit¬ 
tà  quantuque  grandi  :  lequali  in  vn  Tòta  gior 
noli  mondano,  poiché  ciafcnno 
inanti  la  cafa  procura 
di  fallo. 


Di  Antonio  Pojfeuino. 


i  oi 


Quale  debba  e  (fere  la  compofitionc  >  e  l  modo  di  feri  - 
nere  i  Libri  ,  7  quali  debbono  Stamparci  • 

Cap.  L  I . 

)  I A  S  C  V  N  A  poi  penfi  fra  fe  lledò,  qual  fine 
lo  muoue  a  comporre- Libri  :  poiché  già  n’hab 
biamo  quafi  innumerabilfiperciochefe  fpinto 
da  humana  gloria  lo  fa, guardili  che  tapparci*-» 
zafallacedi  quellanongli  rubii’eterna.  Sap- 
pia  parimente  ,  che  fi  dee  fofpirare  a  quella 
eterna ,  poiché  la  figura  di  quello  mondo  le  ne 
vo!a,&  vn  fol  giorno  nel  giudicio  diremo  darà  fine,&  ridurrà  in  ce 
nere  le  libretiee  gli  fcr itti.  Anzi  ricordifi,che  Traiano  Imperatore 
fi  lòleua  chiamare  herba  paritaria,  cioè  di  vitriolo,  che  nalce  nelle 
mura,pereioche  lalciaua,odefiderauaych’il  fuo  nome  fi'fcriuede,& 
tcolpille  per  tutto  nelle  mura ,  Se  negli  archi  di  mano .  Et  certo  le 
librerie  immenle  degl'imperatori  gentili,  &  Heretici  per  giulìillì-’ 
mogiudicio  di  Dio  quafi  intieramente  perirono, porche  a  pena  con 
teneuano  colà ,  la  quale  alla  Diuina  gloria  apparteriéflè  ,  di  modo 
che  non  dobbiamo  marauigliarci;  fe  parimente  lioggidì  i  libri  di 
moiri  Aurcori  a  pena  una  unirà  fono  viciti  dalia  Stampa,  poiché  al¬ 
lettati  dall’elea  deH’humana  gloria  gli  Ieri  fidò,  oetìandio  con  quei' 
modo  di  fcriuereprocurarono  di  apportare  dannò  jrìl’anime,diche 
co  fa.  veruna  non  può  edere  piu  perniciofa,  ne  piu  infame . 

Ma  fe  per infpiratione Diuina,  &  per  gloria  di  Chtifto Signor 
noftro  fi  fcriuano  buoni  libri ,  non  può  quafi  fra  le  attieni  edrinfè- 
ch  efiere  alcuna  piu  gioueuoie  di  quella.  Può  comprenderli  poi,  o  * 
hauerfi  qualche  notitia  probabile ,  le  l’huomo  fi  muoue  fecondo  la 
voluntà  di  Dio  a  farlo, fe  humilmente  chiedendone  per  mezo  <fi  ora 
rioni  configli©  a  Dio, ilche  San  Giouanni  Euangehlla  fteflofeceprf 
ma  che  fi  delle  a  fcriuerc  le  colè  fue,fe  hauendone  da  fuoi  maggio- 
ri,&  fuperiori  riceuuto  commilitone, &  facoltà, fe  conferita  fi  è  pi  i» 
ma  la  cofa  con  perlòne  intelligenti ,  &  le  quali  temano  Dio,  fe  vi  è 
neceflità  per  dilcacciare  l’Herefie,o  /t  feditioni,©  altri  vergognofif- 
fimi  libri,  fe  anco  per  guadagnare  honeftamente  il  modo  di  lollen» 

tarli 
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frarfi,&  di  viuere,&  anco  per  fuggite  i’ocio  li  Icriua .  Alla  necefluà 
anco  appartiene,  fo  altri  non  hauranno  Icrittoa  baftanza  dc,U  me* 
deltma  materia  ,  perrioche  a  che  proposto  dee  gii  tarli' via  ìlterh- 
po, liquefo  è  cofaprètioiìffima ,  &,  il  qlia!e,pub  piu  gioiteuòlmente 
impiegarli  nel  communicare  lfaltrui  fatiche  ,  o  nel  tradurre  advfo 
commune  in  varie  lingue, din  procuratele  Stampe  f*  Ne  peiòquan 
do  io  cofi  ragiono  ,  pretendo  di  improbare  ciò  che  veriflfìmamente 
giudi.  b  S,  Rodino  nel  terzo  capo  del  Primo  Libro  della  Trinità, 
quandc*.fci-ifle,cUe  non  fedamente  non  noceua.ma  giouauaalla  cau 
fa  Ecclefiaftica.fe  moltiilìmi  ferine  ile  ro  confra  l’Herelie,perciocbc 
egli  infogna,  chedeedefidctarli,doue  i’Heielìe  hanno  prefò  ne. gli 
animi  tadìce,chcqtialunqueha  qualche  talento  difcriueie,  culai 
no  di  quelli  fciku,ai>chorch,e  quello  fi  faccia  non  folo  delle  medefi 
me  cole, ma  anco  delle  medelìme  forfè  in  altre  parole.  Concioftacoftt 
che  (dice  egli)  è  fpedientc ,  che %1'tì eretici  intendano  ,  che  neitejfen  ito 
de’  Cattolici  no  fio.  foto  uno,o  due,ma  molti  Jquali  ardifcono  fiore  a  fron 
te  contro,  loro .  Oltre  ciò  fegue  dallo  Icriuere  di  molti  il  commod® 
di  farebbe  in  minore  fpatio  di  tempo, &  piu  ageuolmetue  gli  fteflk 
libri  Cattolici  vengano  alle  mani  de’  molti,&cofi  nel  commune  pe 
riccio  ciafcuno  fìa  prouiftodellemcddìmearmi.  Il  qualfauio  giu- 
Pr^fa.pri  diciodi  S.  Agoftiao{dilfe  Roberto  Bellarmino)  ècòfirmatodahu® 
an  Tomi  mjnj  prudencilHmi,&dottilTimi,&  dagl’elfcmpi  de’ Padri  antichi, 
ad  Led.  ^  dairTperienza  d! ogni  giorno  ,  percioche  mentre THerdia  Aria¬ 
na  andana u agame! o  perii  monda  icriiTeroacciiratamcnre,  5c  copio 
lameme^uas’infi«iti  Greci,  &  Latini  Atanalìo ,  Bafiho ,  Epifanio, 
Didimo ,funo,8c  Parlerò  Gregorio, ilNaziàzeno,&  il  Ni  (Leno  ,1  uno, 
l’altro  Cirillo,  Hilario,  Ambrofio,  Agoftino ,  Gregorio  Betico,  cioè 
dell’ AndaÌucia,tdacioClaro,Febalio,Fwlgentio,&  altri.  Iquali  tutti 
fono  tanto  conformi,&  quafi  tra  icconfpirano,o  nell  allegare  in  di- 
fefa  della  Fede  Cattolica ,  i  tellimoni  della  Diuina  Scrittura ,  o  nel 
lifponderc  a  gl’argomenti  degl’Hcreticijche  paiono  rutti  di  ripere- 
re,&  inculcai  e  i’iftelfe  cole,  &ch’etiandio  tutti  le  habbiano  prete 
da  un  folo.  Piche  loro  non  dee  attribuirli  a  uitio,  percioche  lo  fcriue 
re,che  molti  faceuano  procedeua  dall’ardore  della  fede ,  &  dal  zelo 
della  religione,ilquile  dallo  Spirito  S'Ito  era  flato  nel  loro  cuore  ac- 
cefo .  Che  poi  fi  foriuelfero  le  medelìme  cofe,  indi  auuenma,  per- 
ciothebeuutohaueuanoco’l  medefimofpiritodal  medefimofon* 
te  ^antidoto  del  veleno,  &  dai  mede  fi  mi  prefidii  combatteuan® 
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fotto’l  medefimo  Auttore,&  Capitanò  Dio  contri  ì  medefimi  nimi 
ci  per  il  polTeifo  della  medefima  verità,.  * 

Che  fe  quegli  antichi  con  fi  grande  ardore  effi,  e  Icriueuano,  & 
prouocauano  altri  afe riuere,  allhora  ch’il  mondo  era  agitato  da  v- 
na,o  due  principali  Herefie,&  fra  gli  Heretici  non  erano  molti  colo 
rojiquali  Icriueuano  :  ne  l’arte  della  Stampa  era  ftat'anchora  pen- 
fata,ne  trouata ,  la  quale  di  uno  originale  manda  fuori  quali  in  un 
momento  molte  cétmaia  di  libri, che  cofa  fare  fi  douerebbe  in  que¬ 
llo  fecoJo,nel  quale  &  innumerabih  Herefie  lacerano  da  ogni  parte 
laChiefa ,  &  rari  lono  appiedo  gli  aduerfari ,  i  quali  non  Icriuano 
qualche  cofa:  i  libri  de’  quali  non  già  come  il  cancro  uanno  ferpen 
do,ma  come  fchiere  di  loculle  vanno  fuolazzando .  Oltre  ch’è  colà 
pure  tròppo  prouata,&  manifefla,chegli  fcritti  Eretici  non  folo  ap 
portano  ogni  giorno  ruina  pellilentea  moltiima  che  anco  allumie¬ 
re  Prouincie  l’hanno  talhora  ,  Se  maflìme  in  quello  fecolo  ,  ap* 
portata  . 

Si  aggiunge, che  perche  al  tempode’  noftri  Padri, &auoIi  alcu¬ 
ni  Icrillero  meno  elegantemente,  1  cui  fcritti  nondimeno  Ipirano  e- 
ruditionei&pietà,però  non  larà  colà  degna  di  riprenlìone  fe  le  me 
defime  cofe  da  altri  faranno  piu  elegantemente,  Se  piu  chiaramen  * 
te.fcrittei  fe  bene  allhora  farà  cofa  di  animoingerruo  ricono feete  da 
chi  haurà  riceuuto  il  foggetto,&  la  fatica, fiche  anco  concilierà  al¬ 
l’opra  maggiore  auttorità.  Doue  adunque  le  fudette  caufc  concor¬ 
reranno,  ni  filmo  le riua  ne  troppo  breuemente,  nettoppaprofulà- 
mente,o  Aliaticamente  :  percioche  ^-troppa  breuità  oflulea  i  fen- 
fi,&  la  profili  a  lunghezza  (lanca  gl’ingegni.  A  Sinonimi, &  a  fuper- 
latiui  a  pena  (ara  luogo, doue  la  cola  è  cònrenudi  elfere  infegnara, 
o  raccontata  Poiuaquando  laià  l’opera  compita  lottopongala  a 
lòdilfimo  giudicio.deglJBiraminatori,&fe  non  vuole  tenerla  nalco- 
flanoue  anni  (lì  come  il  Poeta  ammonì^  almeno  tanto  lungamen¬ 
te  lo  faccia  ,  che  quando  ritornerà  a  leggere  le  cofe  fue ,  fia  come 
un’altro,  ilquale  depollo  hauendoogm  hnmann  affetto,  le  riuegga 
diligentemente.  Ne  ballerà  però  le  gl’Elfaminatori  fieno  molto 
dotti, &  gindicicfupercioche  è  parimente  recedano, che  accurata¬ 
mente  uogliano ,  Se  polfano  attendere  a  tale  efiàminatione  ,  Se  che 
non  fi  lalcino  trafportare  piu  dalla  propenfione ,  Se  fauore  nerlb 
rAurtore.theuerlola  uerirà.  Chi  defidererà  anco  piu  rettameli- 
te  poruifi4maflìme  in  quelle  colè,  nelle  quali  fi  toccano  m?  teriedi 
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fede, de’  coftumi ,  dello  (dato  deHe  cole  pubiiche ,  &  parimente  de’ 
principi)  delle  cofe  naturali,  farà  bene  il  communi  cavie  ad  uno,  ot 
due  periti,  lenza  che  fappianoil  nome  dell’Auttore ,  percioche  di¬ 
ranno  piu  liberamente,  ciò  che  fcntiranno.  E  anco  bene  ,  che  gli 
emuli, i  nemici  &  quei  che  fono  da  noidifcordanti  ueggano  dili¬ 
gentemente  talhora  le  coienoftre,&  che  fi  intenda,  le  dicono  di  ef¬ 
fe,  o  cola  ueruna  loda  >  o  le  inettamente  ne  {parlano  ,  percioche  da 
ogni  parte  fi  confeguifceluce,&  ad  un  tempo  le  colè  noftre  polTòno 
premunirli  piu  ualidamente ,  &  rifiutarfi  piu  fermamente  ,  &  p  u 
modeftamente  le  ahruiobiertioni:oltrechegli  fteifi  emuli  polfono 
(inaili  con  altre  nuoue  ragioni ,  ilche  può  eifere  atto  di  grande  ca¬ 
rità  :  conciofia  coli  ch’è  gratillima  cofaa  Dio  cauare  il  traue  dal¬ 
l’occhio  altrui, accioche  &  effe  uegga,&  camini  anchor  egli  nel  lu¬ 
me  .  Sò  io  che  alcuno  co’l  confenlo  de’  Superiori  hauendo  manda¬ 
to  in  luce  lòtto  altrui  nome, alquanti  anni  ha  i  fuoiferitti,  fi  come 
talhora  i  piu  antichi  Padri  per  qualche  giufta  cagione  già  fecero 
talhora, elfi  furono  riceuutì  con  lode,&  con  piena  uoluntà  anco  de¬ 
gli  emuli, la  onde  anco  furono  tradotti  nell’altrui  Iinguc.Ma  poiché 
fu  riconofciuto  l’ Auttore,  gli  emuli  reftarono  dolenti, perche  nò  po 
teuan 1  reuocare  il  giudicio,chen’haueuano  pronudato,  poiché  ha 
aeuano  prima  fparlato  di  tale  A  ut  ore, e  defiderauano  ch’il  fuo  nome 
forfè  in  difcredito.Nó  debbono  però  fecondo  la  volontà  di  eia 
forno  eleggerli  gl’c(Taminarori,iquali  definitaméte  die- 
jio  in  (critto  a  iuperiori  il  giudicio  foco, quando  già 
fi  uiene  per  fareapprobare  l’opra, ma  debbo¬ 
no  e  fiere  quali  dalle  Regole  dell’Indice 
de’  Libri  prohibiti  vfeico  vltima- 
mente  per  ordine  di  Clemé 
teVllI.Pont.Malfimo 
come  habbiamo 
detto  di  fo- 
pra. 


Ccnfitr  4 


Di  Antonio  Po /fedivo.  io  5 

Cenfura  de* Libri.  Cap.  LII. 

V I  defidero  inferire  piu  torto  il  giudicio  al¬ 
trui, che  il  mio .  Però  Ciouanni  Lodouico  Vi 
ues  nel  quinto  Libro  del  modo  d’infegnare  le 
difoiplinecofi  fori  fife.  Le  candide, &  pruden¬ 
ti  cenlure  fonograndemenre  a  tutti  gli  ftudi, 
gioueuoli,  fe  il  giudicio  dell’animo  lènza  dan¬ 
no  dell’affetto  fi  pronuncia,  fi  come  diffe  Cor¬ 
nelio  Tacito, ne  colà  veruna  in  quelle  è  piu  dannofa,  che  quando  fi 
confondono  i  legni  de’ giudicij ,  fi  come  delle  voluntà  nella  vita  : 
fiche  non  fi  fappia  quale  colà  ciafcuno  approbi,  o  improbi  :  ilche  in 
quello  tempo  auuiene,ellèndo  pericolofillLmo  ragionare  di  alcuno: 
tanto  irritati  fono  gli  animi,&  apparecchiati  a  contradire,talmente 
che  ficura  cofa  non  c  il  toccare  pure  leggiermente  alcuno,  anchor 
che  tu  habbia  altroue  l’intentione:  la  tenera, de  inferma  confidenza 
fofpetta  fubito ,  che  fi  vada  adofio  lei,  non  altrimente,  che  i  caualli 
pieni  di  piaghe  fubito  fi  concitano  all’udire  la  ftriggia, benché  a  que 
ftovitiomoltillìmi  hanno  dato  ftimolo,&  aumento, iquali  acerbif- 
fimamente  hanno  talfato  altro, non  per  efprimere  la  verità,  ma  per 
infamare  l’altrui  nome,ofpinti  da  odio, o agitati  da  fperanza  diglo 
ria  falla,ftimandoche  tanto  piu  /àrebbono  tenuti  belli,  &  eccellen¬ 
ti  ,  quanto  hauertèro  moftrato  gli  altri  piu  deformi ,  &  piu  vili . 
Ma  loro  molto  altrimenti  auuenne  da  quel  che  fe  fperauano  ;  per- 
cioch’è  lodeuole  la  candidezza  anchorche  inerudita:  fi  come  certa 
èia  vitupetatione  della  malignità,  anchorche  fia  eruditiflima. 
Che  più?  fra  quelli  odij  le  difcipline  quanto  grauemente  reftano 
elle  ferite  ?  fi  toglie  l’auttorità  a  coloro,  i  quali  tanto  odiolàmente 
•  garreggiano,  &  contendono  infieme:  diuengono  pufillanimi  gl’in¬ 
gegni  eccellenti,  poiché  riceuendo  greue  noia  di  cofa  tanto  amara, 
cioè  di  perpetue  contele  ,  fi  ritirano ,  de  aborrifoono  da  ftudi .  Fra 
quelle  cofe  fi  perde  il  profitto  de’  ftudi, &  la  verità  fi  oleura, mentre 
certi  huomini  vogliono  piu  torto, che  fi  corrompano  le  lettere ,  che 
fi  riformino  per  mezo  de’  fuoi  nemici .  Quanto  grande  Iceleraggi- 
ne  è  per  mezo  di  cofe  buone  far  malrr ,  de  il  conuertire  l’eloquenza, 
ringegno,&  altri  grandi, &  marauighofi  doni  di  Dio ,  conceduti  da 
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Dio  agli  huomini  pervtilità  degli  huomini ,  conuertirgll  dico,  in 
danno,&  pernicie  degli  huomini  f*  Et  certo  quello  non  è  piu  colà 
da  fere,  non  die  humana.  Quanto  piu  accortamente  dille  Quinti 
liano,  anchorche  gentile,  di  quel  che  molti  di  colloro  fanno. 
Sarebbe  flato  piu  fpediente  (dice  egli  )  che  gli  huomini  nafc ffero  nut 
toli,&  di  ogni  ragione  fojfero  flati  pnui ,  che  cowertire  in  propria  rouìna 
i  doni  della  prouiderrga .  Che  importa, come  tu  ailali/ca  un  altro, co’l 
ferroso  collo  Itile, doue  la  uolontà,  è  la  medelìma  ,  &  lenente  tu  piu 
offendi  colla  lingua,  &  collo  Itile  ,  che  co’l  coltello:  percioche  co’l 
ferro  tu  fedamente  ferilci’l  corpo,  ma  colla  lingua  anco  l’anima. 
Le  arti  lì  nominano  di  humanità,rendanci  dunque  humani:  ci  tono 
Hate  date  da  Dio  ottimo, ci  rendano  dunque  buoni,  percioche  colui 
ilquale  altrui  inuidiaciò  che  Dio  gli  ha  donato,  che  impiota  egli 
altro,  che  il  Tanto  giudiciodi  Dio  ,  &  condanna  la  diftnbutione  de* 
doni  di  lui?  Benché  c]ual  cofa  è  ,  onde  alcuno  poifa  lamentarli  di 
Dio  ?  Non  lì  èportato  egli  forle  teco  liberalmente  t  Tu  u  di  al* 
cuni  fopia  te  :  &  quanti  ne  uedi  lotto  te  ?  fava  huom  dono  lento  nel 
definire, non  pertinace  nell’affeuerare  le  cole ,  ch’egli  dee  reproba¬ 
re,  leggerà  accuratamente, maneggerà. bilancierà,  accioche  miTu- 
macola  da  lui  temerariamente  fi  affermi,  defidererei  ch’egli  fi, ile 
menocircofpettoin  lodare.  Guardifi  che  forfè  non  intende  ab 
ch’egli  condanna,  &  che  contraie  non  habbia  maggiore  ragione 
colui ,  contra  cui  ha  a  fcriuere  di  quel  ch’elfo  ha  contra  lui .  Piu 
fpediente  farà  non  dire  colà  ueruna,che  la  condannatione  ca  ia  c<  n 
tra  l’iftellò  Giudice.  Che  feio  ricerco  quella, o  pmdenza,o  benigni¬ 
tà  in  huom  dotto  che  colà  conuiene ,  che  io  lenta  di  coloro, iquali 
{Òuuectono,&  deprauano  le  cole  dette  bene,accioche  fieno  riputa 
ti  di  mordet  e  altrui  con  maggior  cag-one?  percioche  le  c  copia. &  a 
molti  gioueuoli  Ili  ma  1!  piegare  in  meglio ,  &  ini  erpretat  e  nella  più 
buona  pii  re  i  detti  d’altri ,  certo  l'ara  grande  feeleraggine  il  torcer¬ 
gli  nella  peggiore.  Di  Adriano  Floientio, ilquale  poi  fii  alTbnto  al 
Sommo  Pontificato  pollo  con  uerità  dire, di  hauti  lo  vdito  ,  mentre 
er..  Decano  di  Louanio,  ch’egli  (ouente  nelle  pubhche  difputein- 
te.  pretana  a  fmor  filo  tutto  ciò  che  di  vanj  auttoi »  era  citato  da  di- 
fputanti,ne  maidilpiegiauaueruno,  anchorchef  (fero  d  e  loro, 
iqnali  hoggidì  vinono .  De*  vini  la  cenfura  dee  farli  p:u  cautamen 
te  :  le*  mo  ri  con  maggiore  rifletto ,  &c  rinerenza ,  i  quali  già  (orto 
fuuuaefi'inuidu,&  refi  al  fuo  giudee,  &  haiaiu  nceuuto  quella  * 
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ern'nra.Iaquale  da  tutti  fi  afpetu:  &  quella  maOime  intorno  la  ul¬ 
ta  cic>  ’ftumijpercioche  quanto  all’erudi  rione  farà  lecito  di  ragio¬ 
na-  e  piu  liberamente. 

Celui,iiqualem  una,o  due,o  anco  molte  parole  correggerà  alcu 
ro.ron  licere  hi  di  parer  fubitopiu  dotto  di  lui,ohanerpia  a  propo 
fuo, cagionato, ilche  molti  a  fé  fcioccamenre  perfuadono  :  di  modo 
che  fe  correggono  alcuna  <  ofa  ne’grandiauttori ,  affermano  di  cìo- 
ner’effere  a  loro  preferiti  :  fi  come  quando  per  difetto  di  memoria,» 
per  inauei  tenza  qualche  grande  peifònaggio  errarpercioche  ad  Ho 
li  tio  pare,  che Homero  {fello  talhora  uada  dormendo ,o  quando 
«'inganna  per  ignoranza  della  lingua>iquali  errori,  o  mancamenti, 
o  in  Greco.o  in  Latino  uanno  cogliendoli  da  huomini  mezodorti, 
uetamente  con  grande  iniquità,  poiché  da  noi  richieggono  quella 
notula  del  parlare  Latino, o  Greco  huomini  ftranieri,  &  inferiti, la- 
quale  a  pena  fu  in  Cicerone,o  i  Demoftene,o  in  alcu  di  coloro,iqna 
li  fùcciaronoco’l  latte  la  lingua. &  i  quali  poceuanoogni  giorno  ufà 
re  di  tutto’l  popolo  per  mat  ftio.&  intorno  le  cordelle  quali  dubita 
uano,poteuano  effere  adertiti  dal  uicinozauattiere,o  dal  fabro.Chc 
fe  coteffi  tanto  acuti  ccnlori  fodero  per  etfere  giudicati  colla  mede 
fima  conditione,credo  che  lì  renderebbono  piu  arrendeuoli,  &  miti 
uerfo  i  loro  Rei.  Non  habbiam  pochi  dièmpi  di  quella  iniquifli- 
tna  feuerità . 

Io  inuero non  niego, ch’importi  molto  all’eruditione  il  notare,  i 
grandi  Scrittori, ma  non  per  quello  /libito  apporta  piu,  o  il  medefi- 
mo, colui  iiquale  ha  comporto  le  fcolie,&  l’auttore  de]  libro.  In  uno 
auttore  di  qualche  difciplina  feuferete  gli  errori  altrui  :  come  in  un 
Teologo  quei  dell’hiftoriajnell’hiftorico  quei  della  prima  filofófia, 
purché  nel  reftant’egli  al  fùo  carico  lodisfaccia;  molto  piu  benigna 
mente  perdonerete  gli  errori  nella  lingua  riceueremo  la  buona  fen 
tenza, &  fènlodettoin  Francefe,oin  lfpagnuolo.  non  faccetteremo 
detta  con  qualche  errore  della  latinità  f*  Anz’ioinfieme  con  Marco 
Tullio  fteflo  uorrei  piu  torto  una  fapientia  lènza  eloquenza, che  una 
feiocca  loquaci!  à.S.Agoft.  dille  il  uero, che  gli  huomini  quato  fono 
piu  infermi  tanto  piu  reftanooffefi  da  i  barbarifmi,  &  da  fòlecifmi: 
%k  tanto  piu  infei mi. quanto  piu  dertdetanodi  parere  piu  dotti,  non 
di  feienza  delle  cofc, laquale  edifica. ma  de’ fegni.de’quali  il  non  gò- 
fiaifi,e’l  non  eftollerfi  è  difficile:  eifetrdo  che  i’iftella  ftienza  delle 
cole  fpeffo  inalza  ilcolIo,fc  non  è  abballato  dal  giogo  del  Signore. 
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Non  uorrei  pere  che  per  hauerfi  detto  quefto, gli  fcrittor*imperiti,e 
/ordidr  fi  attribuiffero  di  polledere  le  cofe,  co’l  non  hauer  le  parole: 
anzi  di  doppia  colpa  coteftì  debbono  condannar/! ,  percioch’elfien- 
do  unoti  delle  cofe,hanno  gittate  uia  ogni  pulitezza,^  elegaza  del¬ 
le  parole,  percioche  fé  po/fede/Tero  le  co  fé, Zar  ebbe  lietamente  co/a 
cì’indotto, &  iniquo,  muouere  loro  alcuna  controuerfia,o  ueruna 
querela  circa  le  parole. 

I  dotti  debbono  talmente  fra  fe  amarli,  che  fecondo  la  fentenza 
di  S.Paolojne  fcambieuolmente  giudichino, ne  moleftamente  Tenta 
no  di  edere  giudicati:  ma  gli  uni,&  gli  altri  patientemente  afpetti 
no  il  Tanto, &giufto  tribunale  del  Signor  Dio.  Colui  che  giudica  fa 
pazzamente, e  fceleratamente,ilquale  pronuncia  la  fentenza  Tua  có- 
tra’l  fuo  conferuo  prima  di  quella  del  padron  comune .  Colui  poi,  il 
qual’è  in  tale  maniera  giudicato  penfi  a  quello  ,  con  che  S.  Paolo  fi 
con (blaua, dicendo.  'Pochijfmo  conto  fo ch'io  fta  giudicato  da  noi,  o  dal 
giorno  huma.no.  Il  Signore  è  colui,ilquaV  è  mio  giudice. 

Non  mancheranno  huomini,iquali  portino  inuidia  alla  grand'e- 
ruditione.  Il  liuore  co’l  mor/ò  appetifee  le  cofe  alte,  &  belli/lime,  Se 
lafcia  /ènza  offendere  le  brutte,  &  le  giacenti.TemiftocIe  Ateniefe, 
per/bnaggio,conic  i  fatti  di  lui  moftrarono,  acutifiìmo,  interrogato 
da  un  certo,/ègiagli  pareua  di  fare  cofe  predai  e.Non  ancora(drlfie) 
percioche  io  non  hoinuidiofi.  Che/èquefta  è  la  legge  ,  laquale  a  /e 
ha  importo  l’humana  malitia, (opporti  l’huom  fauiola  forte  comu- 
ne,ne  fi  fdegni  che  a  fe  auenga,cioche  a  tutti  e  comune.  Ne  fi  sfor¬ 
zi  d’impetrare  da  Dio  quel  che  dal  Padre  il  figliuolo  fuo  unico, &  ca 
riffimonon  ottenne, che  nel  Mondo, ilqual’era  Tuo,  gli  mancaffero 
calonmatori,&  maleuoli,iqual’inpe/Iìma  parte  rapi/Iero  l’opre  di 
lui  Diuine.  Et  uorrà  dunque  fiotto  tal  legge  lo  federato  fchiauo  efi 
fere  libero  nell’altrui  cafa, mentre  rotto  detta  legge  il  proprio  figli* 
violo  nella  cafa  ftaua  obligato  t  Non  dee  però  ceffarfi  dal  far  bene, 
perche  ci  fieno  inuidiofi,&  malfattori.  Yditc  ciò  che  dille  Socrate, 
fi  come  Platone  riferifee  nell’Apologia,che  di  lui  fece.  Se  a  mt  huo- 
rrìxni  t Ateniefi  concediate  al  prefente  la  ulta  con  queHa  condìtione,ch'io 
per  l'auenire  io  non  m  impieghi  nel  cercare  la  fapienga,ue  ne  porto  amo¬ 
re, ma  certa  cofa  è, eh' io  ubidirò  piu  tojìo  a  Dio,che  a  uoi :  &  che  quanto 
lungamente  io  uiuerò,&  potrò, non  cefferò  di  filofofare,&  di  esortare 
eia feuno  di  noi  alla  virtù.  • 
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O  Stampare  de’libri  facendoti  da  tre  (òrti  dì 
h  uomini  iquah  a  quefto  concorrono,  cioè  ,  da 
ftampatori,che  tono come  chrator  ,&  fommi- 
mftratoii  di  quefto  fatto ,  da  corre  tori  ,  &  di 
quei, che  fi  dicono  compo(itori:  per  unire  infi¬ 
me  le  letteie,de e  attentamente  mirarti ,  quali 
fieno  ftàti,&  fieno,  &  te  hanno  il  modo,  <S<:  for¬ 
ze  per  ridurre  a  compimento  l’npre  fe  tòno  eruditi,cioè,i  correttori, 
fé  lono  catoIici'A'  fèfonoeonfiderati,fi  che  non  procedano  con  im 
«natura  celerità  nella  ftampa.  iLhe  per  lo  piu  amene  per  la  poca 
merccde.laqualedella  loro  fatica  tictuono  ;  come  che  riceuendone 
maggioie,  piu  maturamente, &  meglio  feruirebbono.  Sò  io  poi  ef- 
fere  alttoue  auenuto, che  correttori,  &  compofitori  ti  fono  intruti 
nelle  publicheftampe,iquali  hanno  procurato  di  deprauare  la  fom 
ma  di  ^.Tornato, &:  altri  ottimi  Auttori  :  Ilche  parimente  nel  prin¬ 
cipio  di  quefto  fècolo  auenne  nella  ftampa  di  S.  Bafilio  in  Greco,  fi 
come  moftrammo  nella noftra  Biblioteca  feelta, nel  libro  del  mo¬ 
do  di  aiutar  amantemente  laGrecia.  Debbono  poi  gli  ftampatori,& 
compofitori  guardarti  dal  porre  nc*  capi  de’  Libri,  o  de’capitoli  in 
luoco  di  ornamento,  lettere  maiufcole  colla  (coltura,  &  imagine  di 
nudedonne,oancodicofepiu  uergognofè:  percioche  tai  cofe  di- 
uertifeono  i  lettori  da  pentieri  honefti,  &  le  riuolgono  a  quel  eh  c 
indecente  ad  animi  Chriftiani.  Che  fe  l’effigie, o  ritratto 
dell’Auttore  da  lui,  (  s’è  uiuo)  fi  pone  m  fron 
te  all’opera,  mi  rimetto  al  giudi- 
cio  de*  faui,&  de’defi- 
derofi  del¬ 
la 

gloria  di  Dio ,  quanto  pofta  e  fiere ,  ogio- 
ueuole  ,  o  di  edifica- 
tione. 
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La  di ffe minati on e  de  buoni  Libri  Cap<  LlIIfs 

Egucla  diffeminatione,&diftributione  de’buonl 
libri  :  laquale  co  là  è  ueramente  utili  llìma:  fi  pee 
che  il  bene  quanto  è  piu  commune,  tanto  è  piu 
Diuino  :  fi  perche  la  proua  di  quelli ,  &  de  gli 
antichi  tempi  n’ha  inoltrato  1  effetto ,  &  Tufo . 
percioche  anticamente  quantunque  i  libii  non 
fi  llampauano,lè  necòpiauano  però  moltilfimi, 
&  con  molta  fatiea,c  fpefa:  &  però  gli  Apofloli,!e  Sinodi,  i  Padri,i 
Pontefici  Malfimiji  Martiri,&  quelli  ancorché  fòdero co’fcrri a  pii 
in  dure  prigioni  Icriueuano  ad  ogni  parte  del  Mondo  lettere, 
&  libri  ,co‘ quali,o  procurauanodi  conuertir,(  Dioaiutante)  gli  er¬ 
ranti  alla  uera  religione,^  buona  uita,o  accendeuanoi  popoli  Còri 
ftiani  alla  fede,5é  alla  pietà.  Che  fefva  l’operedi  pietà  fi  annouera» 
no  il  diritto  configlio,e  1  dare  un  calice  di  acqua  fredda  per  amore 
di  Dio, quanto  grande  opera  di  carità  lata, che  prelafi  l*occafione  fi 
mandino  in  un  medefimo  tempo  in  uarie  città  buoni  libri,  pe’l  me» 
zo  de5  quali  gli  llcllì  cittadini ,  Se  Principi  marauigliofàmente  fi  a* 
intino? 

Et  perche  non  tanto  per  l’h  ere  fi  e,  quanto  per  altri  peccati  il  M6 
doèoppreffo,de’ quali  quali  ogni  giorno, o  fi  uendono, oli  dillemi 
nano  Hi  moli  per  mezo  de’  libr’innumerabili,  però  non  pe’lmcdefi- 
mo,ma  pc’l  contrario  modo  dee  applicarli  contra  coli  perniciolò  uc 
leno  l’antidoto, &  medicina.  Della  caduta  di  fioritillimi  Regni  ne¬ 
ramente  furono  da  principio  quelle  le  mine ,  &c  machine  nafeo* 
fle  .  percioche  dalla  città  di  Gineura  nell’illeffe  corti  Reali,  Se  in  al 
tre  prouincie  furono  da  gli  hereticiinuiati,lciaguratihuominicon 
minute  mercfiacciochc  prima  copriffero  la  fraude.  Se  introduceffe- 
ro  moltillìmi  libretti,&  heretici  catechifmi,de’quali,altri  erano  le¬ 
gati  ornatiffimamente, ad  altri  erano  foprapolli  piccoli  fpecchi,lò| 
io  iqual’il  ueleno  ftaua  nafcollo,  mentre  nondimeno  ageuolmente 
poteuano  aprirli  :Sc  tali  nafcolli  libretti  lòtto  tai  fpecchi  erano  a 

fùcciole  catene  di  argento  appefi, la  onde  fi  donauano  alle  damigel* 
e  di  corte  da  quei  nobili, negli  animi  de’ quali  haueua  fatto  nido 
Therefia .  Di  là  fi  uenne  a  riempire  le  librerie,  Se  ad  aprirle  libera¬ 
mente,  Se  finalmente  à  tentare  di  mandarne  in  Leuantc,  &  aU’iflef 
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%  Indie,  le  fome.  perciochc  per  apportar  un  folo  e  (Tempio  di  moiri 
un  certo  (òtto  l’habito di  monaco, ma  miniftroCaluinifta  di  Gine~ 
ura  infinuandofi  al  feruigio  di  Monfignote  Villagagnone  dotto.  Se 
catolico  caualiere  di  Malta ,  ilquale  di  Francia  con  una  armata 
Francefe  fece  uela  ucrlo  l’Indiedel  mezodì,chefi  chiamano  de! 
trafile,  poi  ch’ella giunfe  a  que’ lidi  cauò  della  nane  1  libri  pelli-* 
lenti  (fimi,  iquali  nalcoftamente  portato  ui  haueua  per  infettar* 
neque’paefi*  Peròuedutos’ilfatto,  furono  per  ordine  di  Mcn- 
fignor  Villagagnone  brucciati  tutti  quei  libri ,  &  fi  larebbe  pu¬ 
nito  lo  federato  miniftro ,  fe colla  fuga  non  fi  fofie  fottratto  altro¬ 
ve  .  Le  quali  colè  qui  fi  fcriuono,acctochc  piu  chiaramente  fi  co- 
nofoa,  con  quale  maniera  debba  andars’incontro  a  cotefto  male, Se 
contagio* 

I  modi  poi  di  diffeminarei  buoni  libri  fono  quelli.  Ilprimo.che 
fìconofca  qual  libro  fia  proportionato  ,Se  conueniente  allo  fiato 
di  ciascuno  .  percioche  conuengono  altri  a  maritati.altri  fono  ne- 
celTarii  alle  uedoue,  altri  alle  monache,  altre  ad  huomini  catolici. 
Se  quefti,  o  magiftrati  ecclefiaftici ,  ouero  ciurli,  altri  ad  heretici,  o 
a  foifinaticijO  a  Giudei, o  a  Pagani,&  Gentili  per  aiutargli .  Quali 
poi  pofianoefieregioueuoliaciafcunanatione,di  quegli,  i nomi, 
&le  materie,  almeno  de’ migliori  uenuti  a  mianotitia,o  dame 
Ietti,  &  comunemente  approdati  da  dotti,  fi  pofiono  uedere  nei 
particolari  Trattati  della  nofira  feelta  Biblioteca. 

Oltre  ciò  dipenderà  l’effetto  di  fi  fantonegocio  dalla  defirez za 
di  coloro,  i  quali  piglieranno  quell’opra  a  core.  Il  tempo  fra  gli 
altri  farà  opportuno, quando  da  (uà  Santità  efoe  qualche  giubi- 
leo,o  quando  foprauiene  il  tempo  ordinario  di  confefiai  fi  a  Iacee 
doti,  percioche  pofiono  auifàrfi  alquanto  prima,  gli  ftampatori,& 
librari,  che  tengano  in  pronto  deuoti,&  dotti  libri,  co’ quali  pofia 
fiifenderfi  lacatolica  federpofcialc  ne  dia  parimente  l’an  ilo  anco  a 
predicatori, &  a  migliori  confefiori,  accioche  ne  auertifeano  mol¬ 
ti.  Cade  oltre  ciò  a  tempo,  quello  ufficio,  &imprefa  quando  fi 
fanno  le  Sinodi  Diocefane,  o  Prouinciali,  o le  uifite  delle  Parochie, 
percioche  i  Vefooui  facendolo  lignificare  a  ftampatori.  Se  librari. 
Se  per  editto  commettendo  a  facerdoti ,  che  comperino  quelli ,  i 
«piali  alla  loro  cura  pofiòno  feruire  ,  in  brieue  tempo  pofiono 
cagionar  molti  beni .  Quando  etijmdio  le  fiere  fi  auuicinano,  (pe- 
«talmente  nelle  città  principali  c  lpcdientc ,  che  fi  fatta  mere*» 

ta  &• 
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tamia  de*  buoni  libri  lìa  in  pionio.  In  Lione  di  Francia  quattro 
uolce  l'anno come  fi  sa  )  fi  fanno  le  fiere  publiche ,  alb  qmli  mi 
ricordatile  già  mola  anni,mentre  l’herefie  cominciarono  a  b  .-lin  e 
piu  apertamente.fi  colle  abondante  frutto  dalla  d  idem  ma;  ione  de 
carolici  ht>ri>che  con  quella  occafione  delle  dette  fiere  fi  fecero. 
Percioche  prima  che  durane  nationi  moltilfimi  ui  concorreuano 
fi  auertiuano  i  librahche  apparecchiairero  grande  quantità  le  libri 
legati,  de  quali  foleuano  poi  alcuni  Predicatori,  quando  erano 
gmnt’i  mercanti,  dichiarare  fopra  ipulpit’i  noni  degli  A  nitori , 
la  materia,  Tufo,  l’eruditione  ,la  onde  molti  ne  comperammo ,  óc 
ne  portauano  alle  loro  patrie,  3c  amici  con  grande  giouamento. 

Nelle  città  maritime  parimente,  &  in  quelle ,  che  da  n  -b  li  fiu¬ 
mi  fono  bagnate,  &o»de  per  quello  molte  nato  f  gìiono  prender  il 
coufo  u  e  r  fo  diuerfie  partirgli  li  uomini  deuoti  utiliilim.imente  potrà 
noperfiuadere  a  fenlàli,&agli  ammiragli  de’porti,  che  a  nauicanti 
fi  ditlnbuifcano  libri  pij,&  hi  (lor  ie  c  hall  lane  ,&  uite  di  Inumimi 
fanti  approbatedequafin  quell’ocio  della nauigatione  portano  pa¬ 
scergli  animi  di  coloro ,  che  facilmente  gli  leggeranno ,  ilche  forfè 
non  haurebbono  fatto  dimorando  in  terra  fcrma.Et  fe  per  prouede 
re  a  quello  li  facelfe  alcuna  congregatone  di  perfone  amiche  di 
Dio,lequali  cooperalfero  a  quello  negocio,la  colà  piglierebbe  mol¬ 
to  llabilimento* 

Pub  anco  ricordarli  a  gli  Ambalciatori  de’Principi,iquali  palpa¬ 
no  in  Leuante,accioche  conducano  con  loro  molti  ottimi  libri, mafi 
fime  in  lingua  Italiana, laqual’è  da  molti  intefa,fi  come  anco  fi  fa  la 
Francefe,&  la  Spagnuola  da  non  pochi .  percioch’ertendo  in  quelle 
fpatiole  contrade  frequendlìimi  gli  Icbiaufiche  del  chrillianclimo 
fono  flati  prelì^elPcndoui  alcuno^lquale  gli  conloli,o  itili  n  'ca  nc 
gli  diueitifca  dal  peccaxo^certo  è  di  gtandillimo  conforto,come  an 
codi  fegnalato  aiuto  il  donare  loro  cotai  buoni  libi  *. 

Nelle  corti  uerament’è  fpediente  di  hauergli  piu  torto,  che 
maneggiar  le  carte  da  giuoco,  o  dadi.  G  li  dmo  negli  trter- 
citi,&  altroue  •  Coloro  anco,iquali  defideranoecciiarequei 
che  fono  uicini  alla  morte  ,  accliche  fortino  modo  da  difpen- 
lare  libri  pii:  &  il  proporre  a  penitenti ,  ìquali  fi  ueggono  elfo- 
re  bene  difpofli  &  hauere  forze  ,  &  denaii  per  farlo,  accìochfc 
non  laici  no  quella  occafione^di  farfi  benemcnti  della  chiefa 
catolica  ,  &  di  fare  tai  frutti  degni  di  penitenza  :  Et  il  dare 

a  colo- 
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a  colóro, iquali  fono  nelle  publiche  prigioni,  &  nelle  galere,  nelle 
fcuolejnell’hiftorie, nelle  birberie, &  in  ogni  altro  luoco  filmile  libri, 
&  tauole,doue  fono  auertimenti  di  deuotionefarà,ch’in  breutfiìmo 
fpatio  di  tempo  fi  produca  una  ricolta  abondantiflìma  in  gloria  di 
Dio.  Et  la  prouà  l’ha  moftrato  a  chi  ha  uoluto  perfeuerar  in  quefto 
fatto. 

cDifpoftione  de* Libri,  loro  collocatane ,  per  agevol¬ 

mente  ritrovargli,  sfargli,  (§r  conferuarglt  per 
la  coltura  degl* ingegni.  Cap .  L  V I. 

Inalmcnte  dee  hauerfi  cura  del  difporre  in  tal 
modo  i  Libri.che  facilmente  fi  trouino,&  lun 
gamente fi conferuino.  Ilche  perche  primari 
chiede  un  buon  luoco ,  però  conuerrà  che  fia 
in  fito alto, &  lontano  dali’humidità  tantoda 
baffo, quant’onde  da  tetti  ,o  altronde  poteflè 
cadérgli  acqua,o  humore.  Douerà  parimente 
riguardare  l’oriente,fi  come  Vitruuio  in  legnò,  percioche  le  libre- 
.  rie  ombrofè,&  fenza  fole  generano  immonditia,(almtro,mutfo,tri- 
ft’odore ,  &  puzza  :  ne  giouano  punto  a  Rudenti ,  a  1  quali  lo  fplen- 
dore  della  mattina  iueglia  l’acutezza  dell’ingegno.  Gli  antichi  poi 
ufàuano  foglio  di  cedro,&  le  caffè, o  armari)  di  ciprelfo  per  confer 
uare  i  libri.  Et  effendo  flat’in  quello  modo  acconci  co’l  cedro  1  libri 
di  Numa  Pompilio  furono  ritrouati  da  Gneo  Terentio  doppo  otto¬ 
cento, &  cinque  anni  lòtto’l  Gianicolo,  che  non  erano  putrefatti,  fi 
come  Plinio  ragionando  dell’ufo  dell’ogho  di  cedro  di  cui  fi  doueua 

«noungerelecarte,dicechefufcrittodaFlemina  negli  Annali. 

Trouatofi  dunque  il  luoc’opportuno,  fi  collochino  i  libri  ordina- 
tiffimamente, iquali  fi  procuri  che  a  Tuoi  tempi  fi  fcuotano, &  fi  co- 
fèrtiino  mondi  dalla  poluere, dalle  tignole,&  dall’humidità  Aggiun 
gono  altri, che  credono  ch’lmedefimo  effetto  feguirebbe,  (e  li  face! 
fe  poluere  di  foglie  di  cedro  leccate  prima  &cheditale  poluere  i 
libri  dentro  fi  afpergano,&di  fuori  fi  freghino.  La  colla  neramen¬ 
te, colla  quale  i  libri  debbono  legarli  éee  edere  fatta,&  cotta  di  fari- 
^  na,di  aceto, &  di  ruggine  di  rame,  percioche  quando  non  è  cotta, 

ouero 
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•lieto 'è  (blamente  m  irta  di  farina ,  &  di  acqua  genera  tignuole  ,  8f 
è  efpoft’al  rodimento  de’Sotzi. 

L’oidine,&  la  collocationedelibri  può  e  (Te  re,  quale  nel  piind- 
piodella  noflra  Biblioteca  fcelta  poneffimo,doppo  l’Epiftola  dedica 
toriaal  Papa.  Ma  perche  tutti  non  hanno  le  librerie  loro,  lequali  co 
tengano  Auttor’in  ognifacoltà,però  fecondo  la  diuifione  delle  ma* 
terie,lequalio(Teriiammo  in  cialainadi(ciplina,cia{cuno  potrà  ordì 
nare,&  difporre  i  Tuoi  libri. 

Suole  però  edere  piu  comune  quella  diftributione  in  uarie  ciaf- 
fi.  Si  che  fieno. 

NELLA  PRIMA.  La  Bibia.i  Libri  de  Padri, i  Sermonarij,  le  Si 
nodijl’Hiftoria  ecclefiaftica.  Gli  Annali, le  cronologie,  &  cronogra¬ 
fie, le  vite  de  Santi, le  Bolle  de’Sommi  Pontefici, le  Somme  de  cafi  di 
confidenza.  Il  iufbanonico. 

NGLLA  SECONDA.  I  libri  filolòfici  fecondo  la  diuifione  del¬ 
la  filofòfìa.  Ma  perche  tutti  non  fèguono  l’iftelTa  diuifioneiconciofia 
cofa  che  altri  la  diuidono  nella  naturale,nella  morale,  nella  dialetti 
ca, altri  nella  Metafisica, nella  fifiologie, nelle  matematiche:  però  le 
uorremo  feguire  le  prima,laquale  fu  da  Platone  lodata,  fi  come  atte 
filarono  Alcinoo,&  Eufebio  Ce(ariefe:ouero  quella  ,  cheftguirono 
Ari(lotele,Crifippo,Eudiomo,Xenocrate,&  altri, de’quah  fece  me 
tione  Diogene  Laertio,comprenderà  in  quefto  luoco ,  (òtto’l  nome 
di  Naturale  filofofia  (cioèfotto  il  largo  lignificato  della  Naturatoli 
de  ha  il  nome)non  lòlo  la  fifiologia,ma  anco  la  metufifica,  Se  le  ma 
tematiche. Et  appartenendo  a  quella  clafie  delibri  le  cole  de  metal 
li, le  minerali  A  altre  pertinenti  alla  filofòfìa  naturale,  fi  riferirono 
ancoa  quella  la  Geometria, l’Aritmetica,  la  Mufica  ,l’ Agronomia, 
lecitali  fi  comprendono  nelle  matematiche:  fi  come  parimente  la 
Cofmografia.la  Geografia, &  quelle  facoltà,  &  atti,  lequali  da  que¬ 
lle  dipendono:  la  Metrica, che  tratta  delle  mifure,la  Statica,  che  de* 
peli ,&  molte  altre, come  finalmente  anco  le  arti  mecaniche. 

NELLA  TERZA.  La  Medicina, la  Chirurgia,  l’AnatomiaAc. 

NELLA  QVARTA.  La  iurifprudentia,&  leleggi  ciudi  iecon- 
do  nel  lor’ordine ,  di  cui  trattammo  nella  Chrifliana  Metodo  alla 
iurifprudenza  nella  noflra  Biblioteca  fcelta. 

NELLA  QVlNTA.  L’humana  hi  fioria  fecondo  l’ordine  de  té- 
pi  &  luoghi, di  che  piu  di  Rintani  ente  habbiamo  ultimamente  trat¬ 
tato  nel  noflro  Apparato  all’hifloiie  Rampato  oltra  quel  di  Roma 
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piu  copiofàmente  in  Venetia5&  in  Colonia. 

NELLA  SESTA.  Gli  Oratori, i  Poeti, i  Grammatici. 

NELLA  SETTIMA.  I  libri  Vniuerfali,  che  fi  chiamano  anco 
Enciclia  da  Greci,&  da  Latini, i  T efori, gli  Apparatile  Biblioteche, 
i  Dittionarii,&  altri  (bmiglianti. 

IL  FINE. 


NOI  F.Ieronimo  Giouannini da  Qtpttgnano  Bologne 
fe  dell’ Or  dine  de’ Predicatori  DottorT eologo ,  & 
lnquifitore  Generale  nella  Qttk^  e  Dtocefi  di  Vicenza^ 
fac ciani  fede  d’ batter  letta  '-un  libro  volgare  chiamata 
Coltura  de  gl'ingegni  del  M.  %  P.  Antonio  Po  [fettina 
Gefuitaiffi  che  thabbiam  trottato  molto  catohco^eduti 
le>e per  quanto  a  noi  fi  contieni ua  habbtamo  dato  la  ìtcen 
${4cbe  fi  fiapi.  Dat.tn  Vicenda  a*  lidi  Maggio  15 
F.Ieronimo  lnqttifi 
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